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y ante volte Illuftrift. 
Sig. Gip. Battista 
mi vengono in memo- 
ria i ragionamemi fra 
noi trapaHati , quando 

^ ricreando Inanimo tal* 

hora trattammo degli ^udi apparte- 
nenti allemufe rante in. me R nutre* 
fca,e$'auan^a l'amore intimo di voi,- 
ricordandomi, che noi» pure^non 

; (prezzate « fcttc.fi> >gig$o 
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anzi le gradite ; ne follmente voi fé 
gradite» ma ri dilettate di frappa re 
|>er entro le loro fcuole , fi che Je lorò 
f ecrete bellezze ri fon man if ette ; ne 
quello diletto dee riputarti* ' faluo vn 
pregio de vollri honori,&vno accre- 
jcfmcnto alfa facoltà delle voflre lodi; 
conciofia che la poefìa , per la ìnerauf- 
glia > che fuole generare ne i popoli , e 
reputata quali cofa diuina i ne per lo 
corfo di tanti fecoli hanno riero uato i 
gtati favi maniera di confortarepiu 
gratiofamente gli humani penficri, e di 
'porre in rJpofola mente trauagliata da 
gli affari public! , o dalle cure domeni- 
che ; Io veramente ne gli affanni molti 
della mia vita ho feemato per lei il do- 
1 lorej i e ne i pochi piaceri ho per lèi 
crefeiuto il conforto > e (lato fono di 
lei fi fortemente infiammato ) che da 
niuna delle Tue parti ho potuto tener- 
c mi lontano , ma dintorno à ciafeuna ho 
prò uato di fperimentarmi ; e quella 
c ' vaghezza èmmi fiata compagna, & è 



Digitized by Google 



Sh itìe duratami che éwà Jafrefcher 
fi- de gli anni* & il loro vigorcnina hq- 
ra , che i'«à precipita , e feto il feruqr 
•re del fanguc vien meno a io fon volto, 
non ad emmendare i loto falli j$he fa~ 
rebbe coia itnpofsibilc , ma ad ordina^ 
:rc i miei componimenti^ che non : è 
molto malageuele. Ho per tanto di- 
fpofte U Poefie , che s 'appellano lift» 
•che in due volumetti 5 & alprefentc in 
«juefto nò quelle difpofte, le quali lì 
chiamano narra tiue > Di loro alcune 
.-inani fedamente appaiono fimiglianti 
ad alcune greche > veggendo noi , che 
Mufeo con pochi verfi narrò i mifen|- 
ibili amori di Leandro; e che Tcocifc» 
to breuente rapprefentò alcune attieni 
vd 'croi >ma per alcune è da por mense 
à gli Inni d'Omero, ne quali egli Ìp#- 
neauenimenti, che altro vogliono da- 
re ad intendere dì quello > che le pure 
parole lignificano i Poclìc certamente 
diletteuoli , e degne di eflere caramen- 
te raccolte x fe per me non follerò pef- 
■Al A 3 fima- 
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anzi le gradite ; ne follmente voi fé 
gradite > ma ri dilettate di trap*<r arc 
per entro le loro fcuole » fi che le loro 
fecrete bellezze vi fon manifefte ; ne 
quello diletto dee riputarli faluo in 
pregio de voftri honori,3e vno accre- 
jcfmcnto alla facoltà delle voftre lodi; 
conciofià che la poefia > per la meraui- 
glia , che fuole generare ne i popoli , e 
reputata quali cofa diuina i ne per lo 
corfo di tanti fecoli hanno ritrouato 1 
gran faui maniera di confortare più 
gratiofamcnte gli fiumani peri fieri, e di 
porre in ripofola mente trauagliata da 
gli affari public!, o dalle cure domeni- 
che ; Io veramente ne gli affanni molti 
\ della mia vita ho fccmato per lei il do» 
«Jorejj e ne i pochi piaceri ho per lei 
crefeiuto il conforto i e (lato fono di 
lei fi fortemente infiammato , che da 
niuna delle Tue parti ho potuto tener- 
c mi lontano , ma dintorno à ciafeuna ho 
prouato di fperimentarmi ; e quella 
vaghezza èmmi fiata compagna, & è 
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fo nìe «toma fin che dorò Ja frefcbe** 
«a de gli anni* & illoro vigorenina hq- 
ra , che l'età precipita > e feeo il feruq- 
-rcdèl fangue vien meno » io fon wol^q» 
non ad emmendarc i loro faJH >cheiar 
rebbe cofa impofsibile , ma ad ordina- 
re i mici componimenti •> che non : è 
molto malagevole-. Ho per tanto di- 
fpofte le Poefie , che s 'appellano liri- 
che in due volumetti s & al prefente in 
««juefto ho quelle difpofte, le quali 11 
chiamano narra ti ue » Di loro alcune 
.man ifeftara ente appaiono fimigliantt 
ad alcune greche > veggendo noi>che 
Mufeo con pochi verli narrò i miferaj- 
ibili amori di Leandro; e che Tcocià- 
to breuente rapprefentò alcune attioni 
id eroi >ma per alcune è da por mente 
à gli Inni d 'Omero , ne quali egli fpfj- 
neauenimenti j che altro vogliono da- 
re ad intendere di quello, che le pure 
parole lignificano ; Pociìe certamente 
diletteuoli , e degne di elTere caramen- 
te raccolte >fe per me non fodero pcf- 
JU. A 3 fima- 
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Jimamehee trattate! m*ìtodiquefte i 

■'téme dell 'à-1 tre fògli©' prendere fcufe 
*0rt vna leale e lincerà fagiane* & è 
«cfw portarlo 1» loro notiti* à gli thot 
mini Italiani io forfè fueglierò defidc- 
rk> dicòmporne io chi bene,& otti- 
camente potrà adempiere i difetti 
«lei mie poco fapere. Hora voi ilhiftrif- 
-finio Sig. Gio. Battista riceve- 
te tfutfte mie Poefie con pronto ani- 
Tniò jr<cortefe , f accettate «©ir U do» 
iioyftqttató vi annoterà , ma iipropo 
^mbto^i^cfualeTorrebbedilcttarui; 

(Venete, che io faccia alcuna ou*- 
èra à vófbf honori, procacciando di 
itònotatió i e. finalmente vaglia con 
^©i la voglia del core gagliardo e vi* 
: gorofo j « Icofate l'opera deli 'ingegno 
-fieuole i cattai foftentico» ' r - 
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r-naì j & 
LA CONQUISTA W 

R A B 1 C A NO 

; Ai SIGNOR 

J AC 0 P 0 Flit > PO 

p V zzo. , 

E mentre 'pago di gentil: dU 
letto 

Sproni il fianco a deSlrier d'o* 

ro frenati ; 
Mai ti fo uenne d % Arion cH 

. sdrailo - ' 

Torto fui dorfo > o riuolgefli in Menti* 
CiUaro caro à lo Spartan Polluce^ ] 
Oggi non dtf 'degnar la rimembranza '/ 
Peli fi famofo , che reggeua inguerrà- t 
L 9 Inaine i bil fignor di i hiaraìmonth ; \ : . 
Il nome de gli croi fueglia a Virènte p ^ 
& a verace gloria i noSiri jj>iriì\ 
torretta vn tempo te campagne eoe 5 
// bon&ìnaldo t e difiaua ardenti t \ 
Periglio ritrouar^d alta ventura ; '[■[ ^ 
Sene giua pedoni che di Baiar dà- ' \^ 
Tperfirano cafo %lì 'pèrdéo.ì*tmf>èro£* 
E fe 1 9 éauea di Serìeana il ; * ~ 
Hom vn dì , ffo rdfafa ambe le palme 
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^1 LIBRO 

1 Ci co fce U 'tirò trafcQena'H cìek K \\ 
La ètUajlurpra , eirqgirando.il guari*. 
Trejfo vn alta Jpélonca à p'iè k 'un'alpe 
Tutta feluvfa vn t órri dorè feorfe ; 
-Era g negro r l'animai guerriero 
J2**l)>e?e d'Ida , è foiàmtnié in^frUtè^ 
E fu la coda biancheggiava il pelo, 

-yl\-delj>i$ manco, e deretano l'unghia , 

* ; " Aia c J on fren d*orO , ' e con" dorati arcioni 
degna tremando, ogni rìpofo, e vibra 

*° Zè'ief e orecchie, e per le'nari amampi , 
E col ferrato pie non è mai fianco] 
èutllr'e fi prato , e tutte l 'aure sfida 
M fonar de magnanimi nitriti ; 
il Un Rinaldo in rimirate ammira , 
C he 7 pregio ftngolar del bon dcftrero s 
Fojje'fen'za fìgnor per la forefiaì . J 
E ft 'ne va pien di letìtia il volto , 
E fatti da vicin fiindeua il braccio 
Cupidamente a le dorate briglie ; 
Sbando ecco apparue $ inrìenarrabil vifia ; 
Fuor di quegli ampifpechi empio gigante 1 
Carco tacciar Vlmmenfe membrane quale 
Su f coglici alpefiro rigiriamo eccclfa ' 
Fiammeggiar torre , che da lunge addita 
jCnoìchier fianco ì difiati porti t 
Tal dhrioflròffi , ei di metallo ardente 
Orhaudi e d'or lo jmifurato bufio . 
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+4Mfe infornai ; cui fu le parti eflremt 
» 4 ' lampeggia di rubin gemino giro 
E con la de/ira egli vibrando ergea L 
Tefo di fi ad a al eiel , che cento defire . 
Oggi non réggerian d *alt?i mortali , 
Co tal guardando fermi daini / cioglie 
L 'orrida voce , & à Rinaldo et parla , 
E fembrò toro y che mugghi affé ]f cor & 
- Egli dmua , o peregrm tante off** 
Onde queSìa campagna ornai biancheggia* 
Fura campion >tibe del deftriero egregio 
Htbber .troppa vagherà ; & io gliancifii 
-fatene pecchia s ei fi gli dijfe fintanto. 
*4rfc di Cbiaramonte il gran guermo : 
%A fe prouar ne ià famofa imprjtfa ; 
E sfodra ii ferra i € va mouendo asfalto 
irei fiero mofiro à l -orgogiiofitabe^a { 
^at^mafiihycbeneteJelHe Wbprnt. 
Crebbe i denti feroci vnqua s'affronta, 
ConioYti'ffi 
" Ei va latrando d'ognintorno , e f shìfa\ 
^'incontro fier de 1 9 abbajfate .corna ; 
Ma pur gonfio di rabbia al fin s 9 auuer?ta 
Sotto i gran fianchi del nimico 9 & a$ro 
Tip le neruofe orecchie il rnorfo imprime f 
Efil 'atterra ; in tal maniera il forte 
D'Amòn figliol ame accerchiando ilmojlro} 
Ver pittici hora) mài feaglioffi , e corfe 
i' - ^ Inuer 



0 LIBRO 

IAttettc membra fini/mate* eftinfe 
7ie la grande anguinaglia librando ardenti) 
Indi rapidamente il rifo^inge 
'H tl gran belito infìtto a l *effc;Apófch 
Et folta indietro i non la for%a eSìfemacj 
De l'homo vafio il condueejje a morte. 
Con qualche colpo; ma refendo il /angue 
Dagli antri de le piaghe il fier gigante 
Si venia manco ; onde di ghiaccio in volto 
Tutto crollò , poi trabocco fui campo i 
Come veggiam , che ne bofeoft monti ■„ 
Quercia di C ione infrale nubi asconde 
La chioma antica » ma nocchiero ingordi» 
La {pianta à farne naviganti antenne i j 
Et ella cade , e con la cinta ingombra . w 
wt4 baffa valle , e le natie forefie. \ 

' ^ difondono intorno alto rimbombo $ . 
U tal fembianqt ton ta /tonto eccelfa ; 
ti fier gigante rumando d terra 
Ter coffe il prato fanguinofo, e f coffe 
L'erma campagna, ef coffe i gioghi alpejlru 
E f coffe de torrenti il corfo , e4'onda ì 

* MI *hor «ortefe il vincitor i 'appreffa 

1 moribondo it.fi gli dkei auegna 

• Ch'ognuno in guerra la vittoria brami % 
E tut tatua de venti alto . confono 
Cader per man di Caualiier famofo i 
io fon Rinaldo if non piu te t ma, molti 

E Duci» 
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È Duci** tegè la nétmdefim ancrfe 
Come difiofe ti corretto^ del monda*, 

Hor l'ama acqueta, Viacontar ti piaccia % 
Terqual cagiou& U corridor fu poBa 
Sotto la tua difefaim quefle piaggi* 
E Quei rijponde ; Galafron hramaua , 
thè 7 fu» figlio Uigalia gioflrajfe intuito 
Contralafor%a del Francie impero ; 
Quinci ptt- arte maga ei fece ti 'arò, 
yn'afìatalytbe traboccala in terra 
Cntfcun nemico » & adoprò non meno. 
ThUQl l'inferno far veloce in eotfo. 
Quel negro cattidor » chèla rimiti ; 
+Argalia forti di si fatti incanti 
Ver Francia moffe ; e qual penfiero il trofie > 

Udo s ch'ini factff* 4 &tjt i tiung*> 
E l'hot a del morir noi mimfentrt 
Venkèt che ^Francia Ferrai* l 'aneifet 
L *afia de Takdin rimnfc in forca i. 
Ma Rabicano* & Galafron fen venne i x 
Ei,pauentanio s ebe guerritr di Carlo. . . 
Hegeffe il n»<ùfit> a corri dor fi degno 
Qui fermò per fua guardia il mio valore; 
lo lungo tempo bollo dfefo , e molti 
Di molti regni CaualUeri efltnft 
Tu qui fei giùnto* e me di vita bai prìuo ; 
Te pofeia alcun ne ptiuerà non meno ; 
Vfo di guerra ; ti fi diceua , e morte 
A . ; Metteua 
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Metteva in fuga i palpitdnti fpirti . ^ * 
Per ie^raii] membr aimpali dite ombra 
ì>i lunga notte fi. fiendea fuggii occhi * \ 
Ripieni dianzi d'oltraggit gorgoglio} " 
Ma sf attillando lietamente il guardo : -, 
D* Spione il figlio a {{abitati s *inuùtj \ 
lEflringe conia deilraM fren dorato $ > 
£ nf dorati arcìon d'uri Icggìer falto 
Sedendo ferra le ginocchia, allora % 
Tutto focofo il corridorfi mout; \ 
E nonchefuoniladuruvagbiain terrfj 
Ma ìion fegna d'un ormati prato berbt>fa 9 
E va veloce come\flratealato + 
Che lafcia di fe votò arco di 'Scita ; 
> Vn ft fatto defirero io ti defiro . i v; ; 
^(06// Duralo ,fe mai forte ingiojh* 
tAdefchii guardi di genti i donzella \\ \ 
TLyia piti quando maturando gli anni 
Mouerai mejfaggier del gran S enata ' 
Vetfo le fronti coronate , & ini 
jt tua voglia trarrai gli altrui penfitrè 
Con bel torrenti di nettarei detti. 



«, ■• • ...».• + 
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L'A METI STO 




AL SIGNOR LVCA 

- PALLAVICINO. 



Vmtm^ut fitto il del noia fi fra- 
na 

Sorger non pojfa , \cb 9 à l 'human* 
vita % 
Ts^on dia grane battaglia ; è pur fi forte 
Litca lo feudo y onde ragion ne copre > 
Che, potiamo {predar qualunque affalto^ 
Dunque mal grado de la piaga auuerfa ... 
Sgombra il cordoglio , e d 'ippocrene in jriua 
Sediam tra fiori r t procuriam conforto % 
Si come intatti il dilettofo giorno ; 
Ecco il padre Letico , che da fuoivafì \ 
Oggi fa dislillar. netiare\ nouo , 
E bella efiate rìnoueUa à l 'anno ; 
Io come fuo fedel de la mia cetn 
Farò fentirt armoniofe corde 
Di lui cantando i poco noti amòri 
Tofcia che Bacco trionfò degl'Indi 

Domati in guerra e che gli honorfuoi ftarfe 
Vèr tutti i lidi % onde ej ce fuor l 'aurora , 
Mi ferenando di Utitia il guardò 
Correa fui Ganga iuimirò JoUnga ..... > 
' * Vergine 
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persine beltà in fui fiorir de gti anni 
^4 meraviglia ; ch'ai volar de l'àUra 
etfcaft def, matti* l 'boreftrtnei 
ZUa era à rimtwft a\to conforto ~ 
D 'ogni anima, tiggiadmim Parie gem*« 
Raccoglieva la chioma ^ol*f#*W ? 
Copriva 4 latte de le bf^ membra > 
Di bianche perle >é di rubm {accinta ; 
Subito rtbele ciglia in lei riuolfe 
Chi porla dir come riandafle in jiamm „ 
Jl figliolo di $ emele Stremando 
Zi fcoloroffi in volto » * denm U fem 
Scolpio l'imago de la donna amata; » 
JE quando alquanto rimirata l 'kcbbe 
Quafì fuor di fe flefjo egli fifcoffe* 
Zi à gran pena ritrovò la *oct* 
t formò le parole , indi le diffe ; 
Donna i in mal parte de la nobd terr* 
Sono i twregwi dotte fermi Albergo^ 
£ chi fii t» t non m wHar *M fiato » 

Ch'ioionnitfrfrotatfrripMw'i 

Son Bacco ie-per. wUman rafcolfe il mona* 
l'dmó licore >mde cotanto è lieto » 

Ter tutto l'Orante alyai trofei, 
£ fia fervo mio jcettro i vioidefm% 
Se non lo fdtgnis}i» af<QUar f*e iodi 
Jinfe la giovinetta \ il yifod 'ojiro 
Ben wiW****** tfanfAtto 
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Che già f caldana il petto al bon Dionigi ? 
Subito ghiaccio le riftrinfe il core , 
Si che volgendo à terra il vago /guardo 
Con tremanti parole à luirifpofe ; 
In yuefta nobil terra io non ho regni , 
7{e degno ntf aria mio debilmerto j 
Sono ~dtaetiflo >folkaria ninfa 
Di quc/U riue ; & è gentil co fi me , 
Che ti fa ragionar fen%a djpngio 
Di mia perfetta iella fi difje>e pofe 
Le rofe deia bocca in btlripofù ; 
Et mckinmdo ellafaeea partita ; 
Ma Bécco foggìungea i do ne ten vai i 
7{iìtfa dom ten vai/. ì ferma le piante* 
E non negar de gli occhi tuoi conforto 
*d chi Ltngtùfce iella chiudendo à gridi 
La c afta orecchia tr^fcorreaveloee 
Stinga calcar tv piè la tenera et ha, i 
jll hot a Ardendo ilvilipefo amante 
In maggiorfomma , agtoga atnhe le tigri 
M Juoèel carro ye fu v'afc'ende y e sfer%a 
La ^apide^a de l'òmbdbelue-, 

effe van^mp delfin per l'onde $ ~ 
Saltando i campi; e fon ben tojìo appreffo 
V$rme fugaci de ù-nobll ninfa ; 
Jfflajttym.xiorfof Ritentando acmfee* 
E conila man tremante innalza il lembo 
pi 4»« veli luptfntitqntip fattile ,,' 

u jlfar 



» 

jt fa pia pronta ,cpiu fedito il fadt;\ 
Come in} efiata da veloci veltri 
Jn folto bofco fe rie va ceruetta ; 
Ch ' ad ogni {ter latrato ella raddoppia > 
La lena al fianco ; onde rufcel non troua» 
Ch'ella non varebi ; ne trauerfa il calle 
Foffo, ch'ella nonfaltiiin cotal guifa 
Tratta f e* va la pexfeguita donna ; 
Ma pure ad bora ad hor perde in camino t 
E l •anbelar de le sferrate tigri 
Sente coft , che le rifcalda il tergo ; 
UlVhor cade la fpeme,e'l vigor cefla* , 
Onde era francai vn timor gelato 
Entro le vene le comprime il j angue, 
E file Siringe il cor, che non rejpiras t 
Terdendo aìfin la giovinetta vita 
Ella nel maggior cor fo immobil fallii 
Qual marmo , che dintorno a regia fonti 
Hcbbe da Fidia feminilfembian^a, 
Se mai s 'ejpone à peregrino , inganna 
1 fuoi cupidi fguardiytquafi viua- . 
Va rìfuegliando in luifpirti amorofis 
Tal d' Ametifio ,ede l 'amante amennt 
Ei là raginngCy e va pafttndù gli occhi 
Hor fu le belle guancia bora fui petto 
f iamma crefeendo a fuoi deftri ; alfint 
T^en mirando fpirarU^ma di .fiato \ 

Chiaro tompefe ,«fe/«p»fr4 giorni- 

Fojjero 
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. 'joflero ifinv acerbamente ; al 'bora . , 
Volgendo Valmà à fuoì perduti amori ? 
E ri pevfando à la crudel ventura 
De l 'amata donzella , e gli dìfioglie * 
Giù da le ciglia vn amorofo riuo , r 
€otantoodio d'bmor fu nel tuo feno' %J 
Che me fuggendo' ti metterli in Via 
D'incontrar yìorttì o rimirata à pena 
E perduta per fempre^almen gradifei 
H Vbónor ; the per mefjfìi à la memoria ^ 
De la tua gran beh ade , indi egli premè 
Con man le viti > onde inghirlanda i crini* 
E largo ajperge de nettarei fuchi ^ 
Il gtel di quelle membra \immantenentc 
*Più che puro criMal vennero chiare , 
E foaue color le ricoperfe 
Di vìolettamammola , conforto 
*A rimirar fi d 9 ogni ciglio afflitto ; 
Tofcia Bacco fogiunfe poltra ogni flim* 
•Altrui fiati careletne pietra ; io voglio 
Che ehi feco rharà campi Jccuro 
Dal timor de miei torbidi furori , 
In rimembranza del tuo caro nome\ 
Cofi dicendo egli foli fui carro > 
E con fne/io fembianteindi fi tolfes 
Si meco Euterpe del Eurota à l'onde 
. Sonò le corde de la cetra argiua 

Tallautàn mentre con l'alma intenta 
* B Tu 



ì% -<L ¥ fi & & 

Tu furvègghìaut de ta pàtria aipreft % 
X) fchermen do il furor del cane ardente, 
f iero compagno del leon T$em\& 
Cercaui l'ombre del Patnafa eterno i 
Ini lauro non èycbè non rinuerda' -\ 
Sue care frondi al tuo Ut nóme ? & luì 
Suoi più Vaghi Elicrift Edera indora 
Ter imi cerchio in fu i 'ornate tbàomt ♦ 

C U S t R A L I D'AMORE 





Parche ripara Umore» àxor gentil** >. 
1 7{e dà leggiadri ftirrivnqu*: fi parte 
Spino tavuojperar * ch'i te giocondo. 
V enanne il fuonWun*ànm*f*ifioria\> 

E perche rechi olka Vufm *ù>dos \ 
Secò diletto , io Padótnài dì note , 
the l'alma eh oro de léntnfe •mfe.gnax 
tungó ìlvcrmcffo etèrno, i fuoi fedeli* 
Degna indi mia eètrdìnieuì fcher%i 
Fin che di Mortene gli ajfalrì orrendi 
lo non faccio fèntìr pianti \\e querelò 
Mto rimbombo , de le turbe eflmte 

Cia fk Ragion , che glratnowft firali 
Tiaga facean r che còndiffeuta-à morte Z 
Senni alcun f campo ; tr i piagati amanti 
In lunga penndi fo#in*cufì r~ ; 

<• - i. Ttrdean 
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feritati la pace de l'amato foìtnù , 

t"~M fempre afflitti da>penfier noiofi - 
Volgeano ti guardo mbilofo à terra; j 

*'- r, ÌQu>nci £AMor? 'era odiato il nome " 
Si come orrendo ;e l'uniaerfo vdiua v. 
fafiogn'bora dintorno alte querele-i 5 
i u c/o penfando ,e del figliolo à biafmi. 
Volgendo filma empiea di duolo il pitta 
Venere bella ;»& aggiogando al carro 
■e'*' Con bei legami d'or l'alme colombe 
Leva battendo per gli aerei campi, 
E da Citerà in Cipro ella peruenney 
lui nel grembo d 'una valle ombrofa 
Tra verdi mirti ., al mormorar de l aurQ 
Trouò la madre il ricercato infante ; 
Egli con l'onde d'un argenteo fiume 
Su durtffima cote ina affinando 
L 'armi de l 'inuincibile faretra ; 
Et à luì con fembiante , oue lampeggia 
E di piotatele di dif degno vn raggio , 
^Aprendo varco tra nettaree rofe 
JL doleiffime voci ella dicea ; 
Ancor non fatto de le phghe altrui 
0) ubiti 'cotanto , ecco t'uffanni 
*4 dar più filo a le faette acute ; 
Mio figlio noi che ti produce l'onda 
Del mare irato > e le neuofe cime , 
£ l 'afire bal^t decaMafei monti; 

se. B \ Se 
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$*ti ti ca/e de glhamarx pianti} ■? 
Che verfa il mondo y es % à te po^o iucrefec t 
Chcfenta la tua corte alto cordoglio , 
Ter tue quadrello, y 1rtr non ti frena almeno 
1{el gran furor la non vfat*. infamia % > ! 
Che t 9 accompagnai e non.auampi vdendo 
Beflewmiar cotefle ami ? tp certamente 
\ Raccolgo ogfi'bora e di piotate % e d'ira s 
lmmenfe /irida ; e non tfxoltoyoct , 
Cbefen^à oltraggi al m&ndp pggi ti nopìit 
Ti pregi forfè jffer moflrato à dita 
Si cpmepefle de mortali ìtgfidi 
Chefmo la tua deftra ogn'un s'affiiga t 

iSi ttA perle , e tubini* eUafmU* . 
Con tal fembìante, tb 'ammorbar puo % 1 9 ira 
D 'una orba tigre ^-eMfgombrar le nubi 
Da i Zafiri de l *ar*4,£ far tranquilla 
*He VOcean fpumante ogtii tempefia^ 

lei riuolto.e con dime ffa fronte 
fiirando i fuoi begli pccìn apre vn f<%ip> 
Di dal modo de l'human cofiume v 
Dolce à veder f$ il Dioneo fanciullo : 

Z;f^$MmmiijtfeH^molle.p»n 
tieue accofiò , quafi giura? yoleffe y \ 
Indi ti volo difyolfe-à mMyqci ; f 
Terdere i dardi , e de l 'amabile arco 
T offa vedermi difarmatfi il tergo , 
E rada altri fWK&™Ìtf#W** i 

s \- * Se 
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Se dtVlmwenfe coke yon^^aecufi ^ 9 
%{ou fon lontano t oh sì veloci a t biqmi 
S tifigli la lingua <h&JKtrice , e carchi 
Me tuo figliai di si gran colpe a torto ì 
Gli ftralì miei, fon di finirò ,in Rige > 
lo non gli tempro ad inhafprir le piaghe ; 
D l 'atro Cocito io non gli rttof» ; e quali 
*4 me già fui emmell* io gli fuetto ; . 
St pur t 'aggrada [,& àgiuflitia Siimi 
Ben conuemrft > che rimanga ignuda 
L a defira mia d'ogni poffan^a al monti » 
Se tu y eh 'intenta à le mie glorie l 9 alma. 
Batter dourefii i ed'auan^ar miei pregi] , 

?Ìon mai pMÌrti r ami,cb 9 io pacete 
Et infegna d'hùnor non mi rimanga > -, 
Ecco gli ftrali befiemmìati y . e l 'arco v 
.v, abominato ; a tuo voler gli fpe^a % 
\Ai di la formidabile faretra , . ^ 
Et i titoli miei l^biffoinuotuat , - 
Ei co fi diffe ; e l *jicidaha diua s 
fra le braccia 4 % auorio il fi raccoglie 
Teneramente, e lampcgguutdo vn rifi " 
Cw bei baci di nettare il veleggia r _ 
E gli dùca i vadano* in , mar fbmmerfc 
L e fallaci bugie- d& tuoi p.en fieri : 
1 2o non vuo \ c/^ tua defira -fi d farmi ^ 
Ma. vuo , ibe Tarmi tue r come giocónde 
Sieno hrùmau\ 4n leggiadri -amanti* \~ 
; B j Fidami 
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Fidami tua faretra ; e come in cieti 
S'apran le porte dia fecónda aurora 
yjehteneà me volando in Amatuntai 
Sul fin dele parole in man finca 
Salendo il carré , gli àmoroff ftrali , > 
E sferra le colombe; & effe aprendo. T 
L *4/i </i ne«tf trafeorreano i nembi 9 
E forando dintorno aure di croco 
Venner de la fperan^a à l'alto albergo i 
Mìrabil monter à cui mai fempte fpiega 
* fabo'Jn ferena fronte i raggi d'oro ; < 
fo rnai fofiien , eh 'egli patifea oltraggio 
DaP folto orror de la cimerìa notte ; 
^ Mi di lucidi fiumi amate tini ♦ 

Ma lucide aurtyt fu dipinte piaggiè ' 
Drcolori t e d'odor varie vaghete 
Sempre ha dintorno; e su le f re/che fronde 
Iti fojpira filomena * & Iti '"■ ' 
Iti la tèrra >& Iti il del jbfrira 
alternando dolente È quei dolori 
Sèauemcnte ; infra deli tic tante 
Là bella "Kinfa deportali amica' - 
Cbìufa foggiorna; e dalfere'n del toré^ 
Le forge vnhme di leiitia in «olio ; 
the di caro fòrifo empie i rubini 
U l'alma boccale da gli ffuardìvfètd 
Il più foaue fra mortali ardore; 
fnyerdijjìma fetatUa èfHCcimai - • • 
• ' • ■ » 'K ~ leggiadri 
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leggiadra gemme le fior f ce. in tefin 
Ghirlanda t *bc di^re^a i fieri orgogli 
p'ogni ajpro vgrip i e non riforge aurora^ 
ì{e mai tramonta Sol, cffeUa non fianchi 
con le dita di nfe eburnea tetta* 

leLfpofando armomofe note ; 
E pur tl'bov tanto r come tradita 
Dal K« d'itene in folitaria piaggi* 
Sparfe Arianna alte querele al vento 
X«» fi Mirando intorno altro y che morii; 
Ma pofeia fpofa di fublime amante 
Hebbe regno Superbo > bebbe corona 
Tipn mai goduta da mortai donzellai 
1 jl pena tbiufe Urofate labbra y 
the* iterta le fu daprefjoie pofeia 
C 'bebbom pafio à l'accogliente fini 
V enere beila à co fi dir le prefe ; : _ 
%inf a gentil , tbe de gli butani cori 
Sempre pietofa il loro mal confoli 
Ter via ,cb*à [offerir fafjt men grauel 
Queftc del mìo figliolo aftrtfaettt 
Giungono altrui ne l 'anima fi forte 
Che 7 mondo duolfi > e con querele eterne 
Et ne beftemmia il riolentovrciero , 
Onde io m'attrifio ; bor ingentilì che tempri 
Co bei fecreti tuoi l'humane angvfcie, 
yngi quefte armi d' 
M$rm*ra /opra lor , che fian pojjenti ^ 

B 4 Ji)*c* 
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^ fuenenarle , e » V^«ri /we // woiicfo > 
£ f u gran fama di pi et aie , & io > 
T^on mi [vorrò già mai da meni tuoi} 
jl qutjli preghi la gentil Jon^cll a 
Diede rifpofia prontamente , c d<{fe ; 
T^etu dicofa indegna vnquadefne 
Haucr ' potreflil & a le tue vaghezze 
Io non poffo venir giamai ritrosi 
jll fin de le parole, ella raccolfe 

; S fieri dardi , e d'un licor gli fparfe 
MeranigVofo à la monti credenza ì 
Con qurfio tempra ogni cordoglio , e [cerna 
Ogni orribile ungofcìa , onde il marci, e, 
7s(ow lafciain preda à morte alma dolente i 
Si medicata la terribil punta 
Degli aurei sìrali , a C aerea gliporfe ; 
E Uà partifli y e ritornando al regno 
Toi ridanogli à l 'amorofo infante \ 
Et ei piagando altrui non dtd ferita, 
Che foffe à foportar fen^a diletto . 

Haggia qui fin la diletto] a i fiorii ^ 

E fe giamai nei campi d'Jlnfi trite > 
N Tra/correrai Cioi^igofiin co remi 
Cercando l'aure idolatrici albora. 
Che latra il canda lefieUantiphggie ì 
Ofe giamai foura fiorita erbetta , 
Cui pnriffima'Haiade rinfrefchi 
Tifchermirai da la Jiagme t ardente, 

Hiuolgi 



Ritolgi iui Unente al m o Varnafo\ K 
Che fedi fiochi fiori oggi t'bonora., 
Teffsrà forfè vn di maggior ghirlande. 

IL DIASPRO . ..] 

• « % \ - - » *» 

• - 

AL SI GClO.FRftN CE SCO 

BRIGNOLE 
Mwchefe 4» Groppoli . . ; 

HOr the V rio fiato de le trombe intorte 
T?ar che vada, allentando l fiero Marte, 
E l ' aure* Tac& y che [piegata il volo _ 
Sà noi ripofa le fugaci penne» , 
7{e l'alma Italia d[aiegr are è fiancai , 
Serena il patto oGh i,Francefco A , eternerà 
le cure acme*, e, del maggior Senato , 
"H?n dar fempre la* mente à gran configli } 
KitntencrAeco te. non /degnar e tlcantó* 
Che /chetando Melpomene difonde v 
Tra vaghi fior de la Varnaftariuai ± 
■ Che de le belle Mufe i cari fcher^i 

Sono anco in pregio à peregrini ingegni . 
Vn dì su l 'apparir de l 'alm a aurora ■ 

'tor ta fiagion d:\April , che l 'alme efponó 
M bello ardor de VMiddia fleÙa , 
% Jbnor difpofiò à guemggiarne i cori 
L 'armi $mo di fua faretra ; ci traffe. 
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jldvna , ad vna fuor V auree quadrelli 
Ementre ei tocca con l'eburnee dna 
La cruda punta di quei dardi , incantò . 
Vnfene punfe y e leggiermente afflitto 
ha la rofatà man /angue coffaife; 
Immantenente ei rinuersò da gli occhi 
Tepido nuo ; e sbigouto in tolto \ 
Ter rinfolita piaga , ei fciolfe il "polo 
Inuerfo Febo à ricercar conforto ; 
Toco penò fu le volubil piume i 
Che fu per entro il quarto cielo , efeorfe 
Del biondo apollo Vammirabil fiancai 
Ei trapafsò de la gemmata porta 
La foglia d'oro > ne fermò le penne , 
Che fù dapreffo al luminofo nume ; /£ 
Erano al carro fiammeggiante , ardente 
Di topati) > à 'ellettri , e di piropi 
1 Legati i gran cor fieri ; Eto , Tiroo , 
Eoo > Flegonte;e de Vambrofia eterna 
Da le nari fpandeano aure immortali ; l 
E malfojfrendo del camin l % indugio 
Calpefianan co» vnghia di diamante 
• Il chiaro fmalto de l'etereo campò ; 
E de fulgidi freni il gran teforQ 
tìauea già Febo ne la manca > e prontà 
Moueaft ornai per V infinito ftatio. 
De leSlrade Sellanti al'hor ^ch'ei feerfe 

il triftò affretto de Vìdalio arciero; 

Subito 
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l'infaticabil deflra 
Egli ritenne ; & arrefiò la sferra , 
Che minacci atta à U nettaree groppi , L 
Erer l'eccelfo peregrintóouendo 
Con lièti ffìma fronte belfembianti 
Ecce fentir quefie parole aiate; v> 
0»<fc oggi vieni t e qual cagion t adduci 

quefti alberghi <} già non picchi tempb 
Che non gli fejti di tuavifladegni ; ; ' 
Itfto J^. ifc V inamàbile arco , . 

v Che p& farà ogni cor ti dona impero ì 
Ma pèrche gliocfhi molli , e'ibil tefor* 
Veggio, turbarti de l'amabil fronti i .•/_> 
U cui di Citerei rifpofe il n 
Jll^ando tl dito fanguinofo yidiffe; < t 

,Mira, chefortefiaga,* che rnfcejl* h 
Sgorga 4f /angue; io riuedendo il , j?/<V ? 
Di mie quadretta i e con le proprie ditA- 
Amando (armi del lòr tagliò efpèrtq - 
Mi fon trafitto je ìutiauia trabocca , , r 

v L'onda vermiglia de la piaga acerb*.i< 
Ma tu fighòr de l'arte t onde jàlute 

Viene 4 gl'infermi >al cui fapetfi» ante 
Di ciafcma'4r^k^Jrtàfecrcfej, .., - 
T£ì cbwfavalle^ o folitariogù>$o ;, 
*Hpbil fogli* produce i cUiMcoxL 

siano à U&ftati. tua njenfPM^'* 

Mcumionfom 4 Miei dolor pomparti 

tbv.r/r'vs. * £ f re > . ■ 
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£ frenati f angue , e h ferita chiudi > . 
Onde io fono infelice \c : iè ^uòi doni 
Tipnr pnr meco far i lunga * memoria f ' 
Ma non giamai pcfrratfi'ìn cieco oblio * 
LaWta-qui fra voifhfcgeilfcricei '* 
Co fi diceva \ e sà le guanti tadorne t 
L r òjlYo per lo cordoglio ìfapalidiua* v 
4 Jixui rifpofede l'eterea face 
Il non inni fianco iuidntóre\etcrno j 
Io ho» tfn-o per aggtduàr punendo ■ * 
la dòglia , onde vai-cario u con mìe voci 
Kinouate al preferite ingiuri* antiche , 
the non conuiepfì ; ma 'tn\ piangi t & olii 
le grida al ciel> pèrche graffiata alquanto 
Jìan'neld'peUétuate^Uè'^àdrelia', 
Ma quando tendi •- 1 '«refe V* tii&an forì'a 
Tifi la corda , e Vatirifiyftto impiaghi 
&(f aridamente >npti la bocca ài rifa , 
7^e ti cól 'punto de' l'attriti cordoglio j - 
Cosi mi 'di y che W leggiadra -Bafiiè. • 
Tu »» 'òfferifli t e che ne g&owìti ardenti 
Tu foggiòrhendo M-auùèntafii'iil- core 
* "tre gHvcuti ' tuoi datiuìfii^otofo • 
Hebbi cóhtè\%a de' là tnn pietatÀ; 
*Arft mqitel punto \ e ne Uvenwn foco 
Mi corfé aiérbo j e nowvifìbil^dmma 
. M'incenera le mi dèV* interne * 
E-non hauendoral mijeraiHÌ^oU^^ y 

altronde 
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•Altronde fcampo ; accompagnai col pianto 
Humii note , e npregai gemendo 
Jl fiordo cor de l 'mdn atu ninfa ; 
Et ella quafì hauejfe ali à le piante ? 
Rapida fen fuggiva , e daua al vento 
Il non vfato ardor de mieifofpiri; ~ 
%All 'bora o figlio di Ciprigna e quante $ 
E quante volte fei fonare in terra 
lituo gran nomerà mio fauor chiamando 
CU firali alti , epoffenti? ab che fchernendo 
L 'alta mia pena , non feoccafii vn dardo 
V enfio l 'orgoglio fifi ima belle^a ; 
Et era pur tua gloria il menar prefia] 
minima fi ntrofi , e rubellante ; 
Ma più non ti dirò , che di vendetta , 
Quefio rimprouerarc hauria fembian^a ; 
E la vendetta fra gentil.' jpirti 
TS^ondeue vfarfi ; bora rinfranca il core , 
E sbandifei la temale fui begli occhi 
I{afciuga l'onda lagrimofa;io pronto 
8 So/; per donar falute à le tue piaghe , ' 
Cofi difife egli * e V amoro fia manca 
Strinfie con la man defira ; & in vn punto 
Quafi balen fra le cerulee nubi 
Ei fi condufifie à le montagne eoe; 
Quivi nel fen d 'infiuperabil alpe 
Erayna felce , a cui temprato acciaro 
Mai fempre indarno tenterebbe oltraggio ; 
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- intimità i*r«&\»* à ! 
Verde come d'aprii morbida foglia ; ; 

Cref cinta al mormorar d'itnfrefto nuo$ 
Su lei fermò la tormentata mano 
Del bel fanciullo j e 5 rifiagnoff, il / "angui 
immantenente ; e prefe fugati duolo ; 



^poflo «f Efculapio notà 
fe la virtù de la gran pietra egh 
Xon ne volle frodar gli epi mortali ; 
glia /«/ verde di minute ftitle 
Splènde fanguigne ; alta memoria al moni* 
• J>e l *amorofa piaga j e fra la gente : 

Con proprio nome s 'dpellèi Qiafpro . 
si/atro <//r /* Eliconia *{infa 
loraccolftdi Legint M coltt ; 
infra lunghi peiifìer fiancò Se romito >> 
Wenfre nel grembo ài sì f amò fo Mbar* 
Bùgnole ne tràpàffi i di gelati ; 
jforcfo? più r ugge il gran Leon Tinteti 
lui fon folte de palagi Altieri 
le regie moli , e d'odorate félue 
Spargefi intorno diletteuòte ombta 
Pi • Driadi fefiofe amato albergo ; ^ 

\Mt inii fmr&ni VX*"»*?***?'' 
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» tfouer leggiadramente i pie d 9 argento 
Isfjnfe compagne de l *inflabil Dori ; 
Oh per l'anima tua fian fatte eterne K 

: Si care vifte ; t la terrihil dota 
Vnqua de gli anni tuoi non fi r amenti 
Se non ben altre à la T^eficrea etat e. 



L E NO 2 2 E DI 2EFIRO 



AL SIC. FERDINANDO RI ARIO 
Marchefc di C*ftiglione. 
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QTanca di celebrare armi d % Eroi 
U Su l hltoPinda \io fei preghiera à Clio » 
Ché^mi riarraffe i trapalati J \kwi& % 
j^uandailioaue zefiro fu fpofo; - 
Ellanni fitcortefe ; hor tu gli afcolta_ 
Tregfade nostri liti , onde dfcendt v 
E pregia del bel Reno - r oue Aggiorni 

fia caro fcf e* dinandù il dono % v 
Tai cbt de i^almamia tanto fei caro} 
Caro , per fa virtù r che te fior if ce % 
£ per Carnato nome > onde t 'appelli ; ; 
Che talchi amaffi iimiagran I{e> cui l*Jrno 
Scorfe fermar e invfii U terra rf&rea 
* Già fugi tina i e con mirabil fcettxa , À 
VJmem gjLorwfo al Jecol nofira k : 
v ùubelt*aattt)e é(&aturno è igipr^l 

Hot 
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Hor fui cerchio di lamàimofiàrnme&g* 
Miro d 'Italia ■ & io rigonfio il pvtto , 
£ jpargó per lo cicl fpirto Febeo 
T>ur lui cantando y efuoi grandi mieccelfii 
Ma dando tregua alfatkato fianco 
Oggi d pie di Parntfo io mi vitreo 
Entro le no%ge del piaceuol vento . 

^imerìne vn di \ che del 9 m3àbUl ondi 
la ftfpetba reina afe dauanti 

i ì fece venir fra cento fide aécellè : A 
La fua più fida mej}aggiera^à.nome 
^Appelloffi TroceUa ; hauea fembianti 
jl rirHii are { ^altieri li pie leggiadri > 

„ Sì Che traj correr sà Vhumide vìe 
In vn momento-, e con volubil • corfv ? 
Cercare i campi de l'aereo regno ; i 
Hora in uerfo cofteì fciolfe la voce % 
h fi diffe infinite \ affretta i pa$i 
in tra le nubi colori te> e trotta . i 
T^e feggi fuòi l ' alma Giunone* e dille t 
the doue forga inciel la ter^t aurora 
Deuè à 1 9 amabil Zefiro fpofarfè 
Calma tra le mie\ninfe à me più cara'; 
: E però prego fua cortefe jllteiga 
*A volere honorar quefli Imenèi 
Con fua prefen?* ; ella qui tacque; e ratta 
la mejfàggiera fi metteua in via ; * 
lafcio %li\humidi fondi i t la fen penne 

Otte 
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Cut l'alma Giunon face* Aggiornò 
Tra chiari nembi j ella me bino Ih) e poi 
F e dxl petto rotar quefie parole j 
J, 'alta iditfii rite a te mi man da, e dice 
che dotte forga , in ciel la ter%a aurora 
Deue'à l 'amabil zefiro fpofarfi 
Calma, tra le f ne ninfe à lei più cara » 
E però prega tua corte/e Mtej^a 
*A "volere bonorar quefii Imenei 
Con tua prefen%a-, co fi detto tacque, 
E de l 'aria inchinò l* Imperatrice ; 
Et ella dolce r agirando il guardo 
Lampeggiò convn rifo, onde ferenti 
L 'aure dintorno, e fa venir tranquillo 
Fra le temperie il rio furor de nem bi , 
E tal diede rijpofla lèmmi foaue 
otjcoltar de le no^e ,onde s 'allegra 
La vofira corte ; e più foaue ancora 
S arammi il rimirarle ;io prontamente 
Son per venirui } e -pitie grafie rendo 
U la tua doma del giocondo imito } - 
T^on più Aiffe ella j e di veloce corfo 
Lamejfaggiera dentro il mar difeefe % 
Juife di Giunon pale fi i detti 
•Ad^Anf trite ; & infinite ali 'bora ~ 
Cura commife àfua fedel famiglia 1 
Vappreflar l'alta poihpa,e fare adorni 1 
Con lungo fluito i ben fondati àlbkgbì f 
: 5-: v C Si pena 
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pena l *Ulba tra rugiade , e rofé 
•Al di fiata giorno il varco [aperfe 9 
Che gioiofa del mar forfè ogni ninfa s 
la bella Eudora da le chiome d 9 oro » 
E la foaue ad afcoltar Meli t a 
Furuno alletto d y **Anfi trite , e pronti 
La folleuar da le ne tt urne piume; 
Lifìanajfa inghirlandata i crini 
D 9 arabo nardo , & El imene ejperta 
Con bei trapunti à ben fregiare i manti 
%4 la jpofa gentil furono intorno 
Ter adornarle il fior de la bel tate ; 
Ma con effo Ferufa Erinomea 
Succinte i fianchi , e coturnate ì piedi 
^iperfer loggia , oue le regie menfe 
Innalzar fi doueano ; inclita loggia ; 
Loggia ad altri lmenei\non mai difchiufa 
Con cento alte colonne ella rijplende 
D'almo crifiallo à riguardar lucente , 
Cui la bafefaceanterfi ametiftiy 
Ter fi coralli il capitello, e f opra 
Si vedea sfauillar fregio^ e cornice 
Vi fcelto, e fcrenijfimo Zefiro ; 
Le falde lafire , ouc riponfi il puffo 
Eran berillo ; e biancheggiava il tetti 
. Di compartite in oro ampie cocthiglie* 
Che già chiufero in grembo indiche perle $ 
In taljoggìorno le leggiadre ancelle 

SpOH 
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Spendeuano i penfier fu l 9 apparecchio 
De gran comitive già nel pf^r dijcefa 
S'apprejfaua Giunone\à gran palagi; [. 
+All*hor4$fìatP à Iq. canora conca 
E rigonfia Trito* l 'humide gote ; Q 
Co fi chiamata la cerulea corte 
Tutta adunoffi ne reali alberghi ; ^ 
In me^o à. cui mirabilmente adorna 
Gioconda à riuerir mojfe *Anfitrite 
Valma Giunone; e quando pofe il piede 
Su le gran foglie 9 eJJainchinQlia> e pofcU 
Fe dal petto volar fi fatte note; 
Forfè fia fiato graue à vqflra lAlteiga 
Il sì lungo fentier ima tanto honore 
Suole a ciaf cun venir dal vofiro t affretto*. 
Cb 9 io non feppi frenar le mie preghiere ; 
Co fi diffe ^An fi trite; a cui riftofe 
La fuprema reina de le nubi ; 
Dolce mi tornerebbe ogni fatica 
+A te feruendo y che cotanto honoro ; 
Hor che dirò , che di tue grafie godo i 
Co fi rifyofio s 9 auiaro douc 
Splendea fianca doratale lietamente 
lui pofaro in fu dorate fedi , 

molto andò , che 7 corre t ter de i venti 
S eco in me?$ di Libico , e di Coro 
Zefiro feorfey ti di fiorita etate 
Volgea lucidi fguardi ì p d \urci fiori 

C z Gl'in- 



Digitized by Google 



jgr IP 13 IR O I 

Gl'irinanettati crhi tutto cofiatfo 
Moueua appreffo al fuo fignore il paflo , 
Ma come fior à Volte donne inondi 
Bile s'tdtaro da le fedi i ali 1 bora • 
Tiegail ginocchio , e coti leggiadri accenti 
Gentilmente là linguà Eolo difciolfk^ 
Del granfauorc, onde egli è fatto degno 
Dal tuo benigno jpirto alta ^eina 
V iene quèflo fedele à datti gfatie. 
Et io con j eco i in af zollando fafii 
Zefiro pn^o ad u^fitrìtCiebacìa 
J ricchi lembi de laregia gonna * 
EràGiunon non men t lieta Uretrite 
Tofcia , eh *à Raccogliente è pofio fine 
*t fe chiamò la giouineita fpofaì « 
Et ellavennei& appari * fi come 
In verde prato vn arbofcel fiorito 3 
jll vezzeggiar di Trimauera,ò quale 
In del fi Mita l 'ammirabile [Jrt , 
O tra belle àure la rofatdUurffrat 
Era pia gamia di Cerulei ftte 
Serpeggiata d 9 argento * e l 9 aurea chioma, 
Splendea raccolta con gentil lauero 
Tra reti ctoro h in tofi nobil pómpa 
Vermiglia il volto * al A afirma nfeno 
Spargen do d 'ognintorno aure fabte j 
Tiena di lampi il guardo ella fon vanne $ 
Ver cotanta beltà* ifofcim fit ftefo 
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t> i merauiglia 5 « / 'agitato fpof* 
Horafafii dineue^hora di foco > 
E da l 'aperte labbra à pena fpandt 
yn mormorio ì chela f aneli a intiera j 
Interrotta fra denti fi difperfe\ 
Ciafcun dolce ne rifa onde gioconda 
La gran donna del mar ciafeuno addujfc* 
E fé federe à l'adornate menfe 5 
Voi che d'alme viuande beh ber diletto 
Trefo à h aliante con nettarei f or fi . 
Colmar* il cor d'incomparabil gioia , 
Tutta lieta Giunon volgendo il guardò 
Incominciò $ non è ragion > eh 'indarno 
Io fia fiata preferite à tuoi conforti 
Leggiadra ninf avanci voglio io. che duri 
Te co de l 5 'amor mio lunga memo ria 5 
Terò non mai per le marine piaggie 
Ti farai rimirar % che *l mio gran tegno^ 
Hon fia tranquillo » io cofigiuro y e femprt 
Tsjjhnondo il m jrtran gli occhi mortali 
M dolce fuono de Giunonij detti & k jL 
Sorfe de fieri venti il bon tiranni * z 
Eprefe à dire > ò de l'infi abile onda 
A d ogni voglia tua moderatrice , 
Ter honorar la tua grande^* iù fcelfi 
Fra tutti i miei fedeli il più gentile , 
E lofei fpofò d la tua ninfa > hor odi 
Ciò, che per fuo conforto io qui prometto > 
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?ty?f vtfo , cfo del mio régno egli trafcom 
Soffiando intorno fe nòti pochi giorni 
De l'anno dolce > e pia fiorito ; e -poglià 
Ch 'egli non mòna f e non quando il Sòl* 
Haurà compita la metà del calle > 
E sferrerà Fimo vèrfo Tòccafo ; 
e toft bitf lmgamente à lui conceffo 
Sarà fornire à la diletta Jpofa , 

n tèi tarar n m ***** ~ 

Sòauementt 

La Bjina del „ w r v - , 

Ch 9 a le cetre d i jlmòf foffero feoffè 
Le corde d'orò ; e finche notte ofckfa 
7{óh riconduce à carolar le fiellc 
Wurò lijpofì in dilettemi dan^a . 
Et iolor porgo ò Ferdinando i preghi 
Tétquefli -Paghi fior , tbe'n Elicond v * 
Colfi à lor gloria , à ciò feihpre fecondi 
Siano nel baffò mondo à tuoi defiri; 
E fé giocai nel mar feiorrai le vele 
La bella Óaltóa t 'accompagnile doni 
Spronerfdl ' tòrtidor fopra la terra 
Zefiro dolce ti [ereni H cièlo é 
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AL SICNOR AMBROSIO 

po&zori nello. 

»*/.' \ * » * r • . ***** ■ ■ % * 

J^fO* fot p&nofao tool forma di fola 
XN Vvirida mortele t*odiofa€loto 
' lipn fol vtrfa ptr noi «era & rfi f ài* f * { 
Molti già lagrimarù Hot diletti 
pilette ^Ambrogio acerbamente efiinti \- % 
Brifcaldaro cù fofth le tombe • - 
Que tran chiù fi; alta per coffa in tèrra 
fparfe baAdfke Operande $e lungamente 
Pk per noi gran* d* frignone il nome i 
Mafejton.femprefu l 'dWAto ÀWhìfk 
Tìànftro errando le Dàrdanie genti*} 
^ Knoi tal vùtta ferenim* il -, v 
Keerchiam da. le Mùfe alcun confortai 
fra terribili mefiti iondt • af alita 5i v 
, v&iffe l 'humana gente afflitta in terrai 
Vn già ne forfè ol tra mifura orrendo ; < 
y.^GAiétooffi Inopia ; infoportabil febier* 
u&f altri banca fòco abominati mofiri ; 
IftfitVetfiiiFmKtU+it Di/pregio * 
:l* f colorito 3 e taciturno %4ffann$ t 
- E la temuta à gran ragion vigilia K 
Ma qutfle ftre fog£iogari al cielo 

C 4 Lagrì* 
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Lagrimauano gli homini dolenti 
Ch'udendo aitai in fu l'eccelfo Olimpo 
jlH'hor Gioue adunò l'eterea corte, 
C E rigirando intornò il guardo etèrno * 
Scioìfe l* Immortai lingua in qttejli accenti t 
Ecco K[umi fuperni à volgermene 
'ihuman cordoglio re colà già mirate " 
€li homini dati in preda à fieri moflri 
Ifonbauer pace;horfe d'alcun foccorfo 
Ef]er volete larghìà lorfalute i 
&{ot mi tacete ; io vi ritorno à mente t 
Che foto in terra fra mortali è l 'homo 
Cmofcitor de la poffan\a ncjìra j 
^Onde è ragion, che de la loro angofeia 
S-haggia pietà ; còfi diffoegli , e crebbi 
L 'almo feren de le celefti fiaggie 
Convn-forifo ; intra i fuperni numi " ^ 
Tacqnefi alquanto nitidi leuoffi apollo , 
Che sferra de la luce ti carro eterno ,£ 
E co fi dijfe ; à sbigottir quel moslro 
HO già nel baffo mondo vn figlio ignoto J 
Che tirali auuenteràquaft poffenti 
Quanto i tuoi tuoni ; io condbelle antica 
Già lo produffi ; è ne l 'immenfo grembo 
De l'immobile terra ei fa foggiomo ;> 
J^noflo f fe forge ,cfra l 'humana gente 
Moflra il fuo chiaro volto in vn momento 
Tolto à gli affanni farà lieto il mondo} 

Sì 
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fi dolce apollo [ragionatici ; e piacque 
Il fuo configlio ;à ben fornir l'imprfa 
Eltfje G io ne di Mercurio il fenno ; 
E gli prefe da Febo ampia contesa 
E de la fianca, e del fentiero occulto » 
E rapido al viaggio indi s'accinfe; 
Scefe per l'ariane ricercò la terra > 
Che mai non fcorgedi Boote il carro; 
5 E giunto à quei con fin , chéinon trapaffà 
Il Sol y quando fi volge al Capricorno , 
Calò per via d'una fedone a ofeura 
Jnuerfo il centro > iui trono palagio 
Taly che non lo comprende human penfìeroi 
D 'oro fiamm eggian le colonne , d 'oro 
Sono i gran palchi* il pauimento è d'oro » 
E d*oro gli archi ) t le pareti Immenfei 
lui foura aito, ericco feggio aflìfo 
Vide Mercitriovnì giovinetto iil guardo 
Haueaf ereno + e ne la bocca vn rifo 
Gli lampeggiala ; t la gioconda fronte 
f Chiara moftraua la ktitia interna , 
E dai<a à diuederne il bel fembianteì 
Che del rio Tempo non l 'offende oltraggio » 
Cotanto frefea fua beltà fiorifee 
+Adhora y adhora;à lui fatto dapreffo 
il bon Mercurio falutoUo^ e dijfe ; 
Crifo yfopra la terra han gran battaglia 
Gli homini da l 'Inopia , ombil moftro ; 
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£ Gioiti vo/ 9 tu gli mona incontro 
In modo , che per te fintano aita 
Da fieri aff alti, ei ti ritórna à mente 
Che folo interra fra mortali è l'home 
Conofcitor de la poffafir^anoHra^ 
Onde è ragion , e he de la loro angofcia 
S'haggi* pietà ; cofi iiceua i e Crifo 
Voice rifpofe y del gran Giono pronto 
Sono i cenni vbidir, quando ei commanda | 
Terò veloce io correrò la terra ; 
Vorrò quel molìro in fuga ; e farò lieti 
CU homini lagrimofì;ei più non difltj 
Onde Mercurio ritornofii in alte 
Quale airon ,fe da lontan comprende 
Torbida d 'aquilon mouer procella 
Spiega le piume , e per l' aereo campò 
Souerchia i nembi, e non arresi a il córfo 
finche fotto ifuoi pie franco non mira 
Le folte nubi ,in gmfa tal fen riede 
Kerfo l 'Olimpo il meffaggier veloce , 
£' Crifo impony che lfuo defìrier fi freni > 
Defirier, che i fianchi, èie heruofe gambe 
Di f doglie in veloci/i ima camera; 
E che d *ali polenti il tergo impiuma , « 
Siche trafuola i larghi fiumiy e fprc^jL. 
De l'irato Ocean ronde fonanti ; 
Hor fui nobile dorfo egli s 'adagia , 
E le lucide briglie indi gouerna 
% - * Con 
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Conla finrftraifte la de/ira hà l'arco % 
£ /tf«tfe /irf rcrgo ampia farètra 
Tiena di fttali folgoranti ;flrali > 
Che domano igni vsbergo ; a cui noti regge 
Ferrata porta ; le falangi ih terrà 
Tremano de tot lampi ; & d fuggirne 
In mar fon lente le velate antenne ; 
Si fatto ei forfè à paleggiar là terrai 
È come fkgdilSol le feure ntibl 
Lungedagli occhi altrui , tal ei difgombra 
DaValitui petto Todiofe nàie , 
Trdjiiid da doler lafciàua Inopia 
La chiara lutei e s'afeondea ne gli antri 
Di l * alpine forejle , o per li f cogli 
Si raccoglièd fu le deferte rlue ; 
Sguinci giocondo ritornaua ilmottdà; 
E già ft celebraua aitili tìnenei ; 
TemprauaHft le lettre ; & età in danfy 
Il vago pie de le leggiadre ninfe ; 
ÉOrgeaftb innerfo il citlà diti palagi j 
S'indorauano fónti; aprilt eterttb* * 
tacca foggiamo in fu le pìdggie , è fìtto 
jlmor volaiia f amando intorno ; 
Hor cernè in tal dolcelga i petti humani 
Fornirò Crifo ;egli benignamente 
*A fecbiamolli , e cofi dijfe;Fdite 
Uomini batiiatbr dèi baffo mondo ; 
Ornai per le mie man domato è il moftro 
r Che 
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Che fi V 'afflile , onde foauemente j 

Menate i dì de la foaue Vita; 

"Perche duri con voi tanta ventura 

E quefio il modo ; hafii à sbandir l Oltraggio 

Da vojiri alberghi ^ e rimembrar mai femprt 
Quelle bilancie , che nel ciel gouerna 
X 'alma Giufiitia ;fe fermate in petto t 
Quefie parole , io fermerò mici pajii 
Con effo voi ; ne lafcerò , che volga 
; . Sen^a voflro conforto vn folo giorno % 
Se le mie voci fpargerete [al vento , 
lo da\voi fuggirommi s ò rimanendo 
' v Con effo voi vi colmerò d'affanno ; 
Scuri vedrete l giorni he fen^a pofa 
Vilafceran le notti; ajpre contefe 
Inanità duro tribunal faranno . 
£ tratti di vofira vita > e finalmente 
irrida Inopia torneranno inawQ 
Orribilmente -,ei cofi dijje , e tacqne; - 
fior per che veggio al tuo gentil co fiume 
Ejfer cara la legge al mondo impofia 
Da l 'alto Crifoy io fermamente /pero 9 
Cb*ei teco Ambrogio fermerà fuoì paflip 
7i£ti fcompagnerà de 
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IL VERNO 

A L SI®. BAR DIO [CO RSI 

Sig^dl Caimo, 



HOr cfa * atta di giel copron la terra 
Orridi nembi yè non tramare vn raggia 
De l l 'aureo Sole à rallegrare il mondo , 
Chefarièggioio^fenon chiamar le mufe 
E del verno narrar memorie afcofei 
Cor fi cantiam di lui , Corfì per cui 
Le riue d 'jirno , e di fisa Reggia eccelfa 
L 'altcrjpìendor tanto ho goduto, e godo; 
Tempojid fà , the ditnoraua il Verno ' 
Trefjovn bèi fòco di cipreffo all%0ra % 



la più lunghe riuolgean le noni) 
Et era à vegghialaTigritiafeco 



• •• 



Donna canuta , e cbè> rugo/a il voltò 
Mé di ùon grado non fuol mòuére orma 
EUa tifando in ampi a fede ehm* ^ V ? 
S % abbandonante e fu la manca cof eia 
•Adagiàuala dejlra ; e /oprati petti): 
IncrociccbiauaVòtiòfe braccia ; 4 ; 
Md perchè gli occhi da l -ofciiro fonno 
Lotnon fùffero chiuft^ à parlai prifi : 
Vetfò i orrido Verno , e gli die e a 

DHtUifiìm ninfa, al cui fmbkntéì ul \ 
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5 'allegratiti la terra, e venia chiara 
La campagna de l'otide $ a quefii detti 
Solltuaua dal fenl 'orrida barba 
VljpidQ v&no , e le chie/lea qndfoffc 
La belli ffima ninfa , e per qual modo 
Si pot effe mirar Valmafémbian^a; 
£ Untamente la Tigritia dijje^ 
Febo correndo per gli eterei campi 
Giunto la , doue fra diciotto fielle 
fiammeggia il lucidi/fimo Ariete 
Scorfe vna pargoletta , e fi difpofe 
L'orfanella raccor fi come figliai 
Quinci la diede à Bcyccintia\& ella 
Tqì che crebbe in bcUe^a , & in et ade 
Vsò chiamarla Trimaneraà noma 
E femaiFeho il fiammeggiante carro 
Tròppo allontana , Berecintia inula ; 
Cofieiyche da vicin lo riconduca* 
Teròfe vcggbi, efe tu poni aguati ; 
E(Jernon può giamai > che non la mirti 
Tìunon parlò l<i negbittofa donna$ 
iAll *hora il Perno di vederla ardendo 
La beltà celebrata attefe al varco ; 
Et ella in giorno indi pafsò > fylendeua 
Sua poyentute - f & era bianca il petto , 
E bruna gli occhi ; e futa guancia neue 
Fioria di rofe^e biondeggiaua il crine ^ 
Ma (Al labbra Per deano oftri di Tiro 5 
C ìi , ■ * Lieue 
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Lieut v olgeafi , e di color conte/la 
Varij la gonna* e fu le terfe chiome, 
Spargeua odor vaga di fior ghirlanda; 
E di fior nembi feminaua intorno 
La man leggiadra j oue fermaua il piede 
Verdeggiaua lapiaggia^e mormorando 
Battevano le piume aure ferene, 
E faceancrejpi,e via più f refe hi i rimi 
*d tanta vifia di bellette il fremo 
Merauigliofo rif caldo le vene , 
E dolcemente le facea lu finga* 
0 belliffima ninfa , in cui rimiro 
T regi sì grandi , che mirarli altre ue 
Eia vana la Jperan^a , oue t 'inuij ì 
•Ariella il corfo , che pajjando inauri 
Trouerai campi poluero fi , & bore 
Cocenti sì che ftruggeranfi i fregi 
Di che t a mfiori\ odo narrar , che U Sole 
Quinci ol tra alberga fol t Leon 7{emeo 9 
E J pan de fiamme \ ah non ti tinga il vifo , 
Et al puro cander non faccia oltraggio ; 
Vientene à la mia reggia , oue mai Febo 
*Hon vibra i raggi fuoi , che non fian cari j 
T^e cofa verrà men>cb'à tua beltate 
Quiui fi, deggia , e che di te fia degna l 
Sion fon prencipe vii \ là fono Vorfe 
Ho largo Impero ,e fu per Varia regno 
ficn largamente, vfo frenare i fiumi 

Gelando 
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Gelando i loro corfi } eccito i venti 
E fo juelte cader l'alte f or efie , 
E poffo folleuar l'onde marine 
Infino al cielo ; ei fi gridaua ; & ella: 
Blatta foggia ; ne pur miro Ilo in vifo ; 
Et eijp recato , di fe fieffb in bando 
Fermo ffì alquanto , indi riuolfeil piede 
jll cbiufoloco de le fue dimore \ 
lui penfofo y e da deftri opprejfo 
Gli occhi rincbiufe ; & ecco à lui Morfeo 
figlio del fonnofene vienvolando ; 
Cofiui per l 'ombra de le notti ofeure 5 
*Ama di dileggiar te menti altrui 
Con varvj fcher^i ; & bor fembian^a prefè 
De l % alato figliol di Citerea , 
Et al Verno dice a quefie parole ; 
Che fai tu fra le piume ? i miei fedeli 
Deóno come guerrieri effer ben defli , 
Sorgi , forgi oggimai^U bella ninfa 
E gouernata per le man de l % jlnno 
Come fei tu ; vattene à lui volando 
E fa tuoi preghi i egli è fignor cortejb > 
il^e lafcerà gir voti i tuoi deftri ; 
Co ft gli diffe y e di/piegò le piume 
Fortemente ridendo $ e quei fi fcoffe y 
E ripenfando àie parole vdite 
Fece Borea chiamare ; & eifen venne* ^ 

UH 9 bota gli dieta 5 voglia mi ftringe 

feCìiw " T pi 



4. 

: 



V 



Digitized by GoogU 



p? R f i : a- 4j 

Di peruenire àU magion de Vjlnnfry ' 

Mà pen tali* fi lungo i piedi ho lenti y 

Tortami tu colà j che fet fornito 

Di molte pepne * Immantenente il prefe 

Borea fui tergoy& ajfai toflo il pofe 

De l'altiero palagio in fu U fogliai . n 

Era tondo il palagjio vìmmehfa mola 

TartitQ inqttóttiro. alberghi \& ogni albergo-*. 

Il anta tre fian%e\il primo tra fmraldo % 

Il fecondo piropoul ter%p fplende 

Infieme d*\n& 7 e difmeràldo iil quarto 

Tarea candida perla* e bel zefiro ; 

Jn quetti;almi foggiorni i ampia famiglia i •* . * 

Tiu (hi trecento traf torrean f ergenti » \u / « 

Come di fnetta cerua il pie veloci > 

Et ognuno >à contar fi alto ftupore ; 

Me\o biancheggia quafi ncueke mt%p, >; . 

E* quafi pelle d 9 Etiopi) ,ofcuro& ^ t 

Fra coflo^pàff^ il VtrnOifi ^fllèfe i f ninnai : 

E gli s 9 ine binai indi, cofi ; faMella^ 

Se maggiori di mènMfofer^fi\ , , i . 

ià rete d Untore * io farei: lmo/\ ^ ;/ 
*A teco r aconta» gV incendi} miei i *A >\ i-. 
Ma chinòn fadiJìafneì e <fo Siringai i 
Chi non d'EUropa ìa di cofioro akuna : r . 
*A Trjmautoa non t 9 adeguati pwgiòà, a 4 / 1 
?{on certamente* io /e di lei m 'accendo 
Dibiafmo^noìma di pietà fon degno 
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Terò degna miei preghi ; e tu , che puoi 
Fa , che gioconda ne le fiamme io vinai 
E dammela conforte; ei fi diceua* 
E confofpiri interrompeua i detti r 
jl cuil'jfnno penfofo die riftofta 
Tofat amente , è \verita , eh Va reggo 
T>{on min che te la Vrimauera ò Verno ; 
Ma regger vi deggio io con quella legge 
Che creator del Vniuerfo impofe y ■ 
Che vai cercando tu ì voflri dentri 
Foranfempre dinerfi ; e vofiri parti 
foran moftri ; baffi à guaflare il mondo 
Ter condurre ad èffetta* vn tuo penfiero ? 1 
Tenfa più faggi adente ; ei più non diffe * 
£ quafì dtjpregiandoil tergo yolfe, 
Maverfo i regni fuoif et e ritorna puu\ 
.Afflitto il Verno ; iui fdegnofo il petto 
filtro non fa trattar faluo baleni , i 
Saluo tempere ye le fue rabbie sfoga 
infuriato con procelle orrende\ 
Deh chifehermo ne fa da fuoi furori t 
Sbando imperuerfaìoh per miei carmi a Cor/i? 

la falute tua non f offe acerbo ft 
Cor fi fra i nomi del miocordihtti 
*4nticQnome;& onde mai non ftnto 
Inuecchiar nel mio cor la rimembranza « 
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di LorttoòG, Ùuthfff&j- ~« * 

». 

Cui cantate 

Ir eri prègi de^atifif^ 

. rù. m ìa for^a de te, note 

t vtrfate.ne V4me.M\ illùtiy ' ; > ; % 
Da yoiy lungi 4a v.oifHggtf fBfW » . 
Da voi. le noia, tfe ne ranno, m oan'dò ^ 
Tttre al votivo apparir doglie , efiffigtf * 
Terò fmiimme ijritgbi inuio^ 
C'hor foto mìo: , onfcmW do io raglia 
^Alcuna volta raddolcir la mente r _ 
E dilettare il cor d 'alta tifimi '. 
pllacretti di Smamfulama, . . : 



vi 
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E fece qui 9 bei F^egni vn tempo altieri 

Confoa dimora , box co 9 begli oc chi à l 9 Arno 

Lardone ellafoggiorna i pregi accrefce* 

£ / 'alma Italia alteramente honora ; 

Seco è vero valor, feco è v ir tute , 

Onde il petto realfémpre Rinfiamma , 

E fempre il fuopenfter serge à le flette* 

Quinci tacete opre terene,ò Dine, 

E fu nobile cetra à lei cantate*. < u * 

Come à Donna del ciel cofecelejli; 

E pria l'affalto, onde Dauid efiinfe 

Jn Fai di Terebinto il fi ey Gigante • 

ì)a l'aurea porta d'Oriente il Sole, 

Era più volte d 'Occidente al varco 1 

Ccrfo y sferrando icorridor volanti % 

E / 'alte gemme delvolubil carro 

Lauò più volte ne' cerulei campi , 

Indi porgendo più lucente al mondo ; 

E pur d 'orgoglio il Filifleo Gigante 

Gonfiatici il petto , e con terribilvoce 

Sfidaua i forti d'Jfrael guerrieri, 

Ch'alcuno vfeiffe à [ingoiar battaglia 5 

Ma dentro i gran fleccati ogn'un rincbiufò 

Fermo le piantele di timor gelato 

Si j venia men di crucile voci ai tuono ; 1 

Qual tra le mura de notturni alberghi 

Sta palpitando manfueto armento, 

S'odi per- l'ombra de l 'infidie amica 

lupi 
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lupi vlularrergran digiuno in feluai 

Tal freddi il petto, impalliditici volto , ; : 

Erano vdendoi Cauallier Giudei , %l 

E di loro Jpapento alto cordoglio 

jtl lor fommo tiwno empieua il fen+i „ 

Et ne lareal tenda altera ,immenfa 

D'oflrocontefla t e di gran gemme ajperfk , % 

Soura ricco tefor d 'eburnea fede . 

Stana penfofo te nubUofo il guardo , . 

E[con la manca fofteneua il mento , % 

Soma ejfa alquanto ripiegando il tergo i .... !> 

Quando il buon germe, del canuto Ifai , } 
M fuo coietto alteramente apparue, 
Vermiglio ambe le gote., e biondo il crino, . , k 
E tutto ardito in fui fiorir de gli anni; . . 
7{e prima fcorgeil fuo Signor, che'lcapo , 
Inchina burnite , e le ginocchia ei piega , % 
-poi riuer ente il faueUar dif doglie , 
Così dicendo', hornon perturbai petto 
O'fommo %e, fra le tue fquadre alcuno ; 
lo tuo fe deh accetterò l'inulto, . ■ - 

E pugnerò col Filifteo.à jgante, 
>A cui rijpfife d'ìfraele il Hege, 
Mal fornito d'etat.e , e di poffan'^a 
Tion durerai con tra s i fier nemico ; 
jt queflidcfù sfauillò dal guardo 
Mobile * ardire il buon figlistol d 'Ifai , 
ìndi fo^gionfe iil tao fedel fottente 
\- 9 3 Tafcea 
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Tafcea ne campi le paterne gregge , \ .\\ y 

Et hor yenid leonc> bor venika orfoj , • 

E de le torme depredati* il fiore * 

Et io metteua à feguitargli l'alt* 

E percotCndó il lor furor traèua 

Da denti ingordi il depredato armento} 

Volgeanft in contra mei 'erri bit fere , ► • * 

lo lof prendendo cori le mani il mentù . :. . : 

Le foffocaua^è le ftendeua ancife ; \ 

Cèfi tuo feruo orft * e leoni eflinfi ; 

Et bor farà il Giganti à lór fembiantt* 

Ch 'ariciderollo \ è d *lfraele il Dio , ' 

Che vinci tor nti fe de l 'empie beine > 

Farà , ch 'io vinci il Filifteò non meno i • \ 

Cofì diceua alteramente humile \ . 

Del fuo Signore à là real poffaM^Lì , . 

Et ci rifpefe algiouinetto ìyor moui ; 

Dio fidcon teco ; indi recar commife 

*Arme di gemme , e di grande oriucenti i • ' 

E di tempra pojfenti ; elmo fiammante 

Di ricchi lampi > luminofo vsbergo 

Tutto cofperfo di diamanti ,é jpada •". 

Gemmata , aurata % i?ìfuperabil foro 

Di lauoro ammirabile ^fuperbo ; \ 

Mà come ricoperto il capo , €l buHù ' " 

Fu di metallo il buon Dauid, e cinto 

Del brando altiero, ti contrasìrrfentiffi 

L'almo vigor de le leggiadre membra; „ 

Ò> Qual 

« 
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1>ii*J fetnai diTartenope ne'Kjgni 
Indomito dejiner vien * che s 'elegga 

tirar carro di real don^lla , 
11 buon mae/ìro bora gli auUolgeal collo * 
Ter lui domar , morbido cuoio , e /itti , 
Jhì* lelunglje cinghia , wà' appendi 
K(.oivfo carco di volubil rota ; 
Et egli vfato à disfidare in corfo 
L'aure volanti* & innalzar difciolto 
il pie Veloce , da nouelli arnefi 
Tutto occupato à fe medefmo increfce } 
Tale in quelle armi difufate [piacque 
+/C femedefmojl buon Dauid > e dìjje ; 
7>{pn pojjò nò yper quefia guifain campi 
Vfcire d guerra ; indi fgrauò la fronte , 
È tutto LI butto de pompofi acciari ; 
Ma pYefe in quella vece il fuovincaflro ì 
E cinque felci di torrente eifcèlfe 
Lucide y e mónde i e le fi pofe in tafcd^ 
Che fi come pafiore affianco haueai 
E prefe fionda , e co fi folto i paffi 
Eimojfecontra il Éiiittea nemicò; 
Qual giauìne <jparuier , feundc il gwr<uò 
Buon cacciatore à le fufciate ciglia? 
V olge. fuptrbo gli occhi franchi , e fcuoU 
Le fparfc pìum , e foura il pie £ innalza , 
E trauagliando al fuo Signore il pugno 
Mojlra yctìe nato à nobil Volo , e J'embra 

D 4 Tutù 
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Tutti voìet cercar de l'aria iiafhpf \ - 
- T*/ r/p/e» £ *&<>re er* à mirar fi 4 
Ter la campagna il buon figliuoli 
E d'altra parte minacciòfo i paffi 
Contra monca lo sfidatòr Getheoi 
Grand* elmo in tefia ^grande vsber^&indojfo < 
Gran froda al fianco , e gran metal guernìua 
jlmbe le ganibe ì e fui terribil tergo 
Grande acciarrifonaua , e grónde feudo* 
E con immenfaman tronco reggea 1 c 
Difmiftftatbiàrimir^ 
Era in quéUe armi y Vammirabilmoftrol 
E l'aureo Sol *che da l 'eteree piagge 1 
Spandendo lampi percotea quei ferri * 
^efacea-sfauillar l'aria d'intorno > 
^addopiando he 9 cuori alto Jpauetìto; 
Quahfiel grembo à VEgto tiaue per coffa 
Da procellofo fulmine raccoglie 
7{e fianchi antichi la cetefie fiamma * 
Indi nudfendo per la negra pece 7 • 
J graui incendij fe ne va l 'ardore * 
Imperiofo à le velate antenne 
In vriiHomento , e per le gabbie eccclfe » 
Onde da /unge il pefeatore ammira 
Volta fembian%a de te vampe Etnee \ 
Tal fiammeggiaua il Filili eo Gigante 
Sotto le piafire de' ferrati arnefì i 
E fatto fi 4a preffo bebbe in dtjpregio 

Del 
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Del buon David la gfoacnil virtute , . / * i 

Onde ridendo egli drceua ; ber forfè 

Hò fembian^a di can , che tu ne vieni : 

Con tuo vintcftro } indi falito in ira l 

Gridando ei minacciò ,fa che t x &ppreffi ... 

Si c& 'io diverga le tut carni pafto 

•A le fere de Varia , e de la terra; ^ 

Jl cui rijpofe il buon figlimi d'I fai; 

Tu ne la jpada j e tu ne l 'afta hai fpeme l 

Tu ne h feudo $h miafperan^ ho pofìa 

T^el Signor de gli tfer etti * eberegge » 

Onnipotente d'ìfrael lefquadrev 

Cui tu difpregii e Dio porratti in ferina 

De la mia manosi ttòntlmotti il capo* v 

E donerò de Filiftei le membra - 

md le fere de l'aria, e de la terra* 

•A ciò comprenda V-pnimrfo , come ~ 

Vucrno Dio con Ifiaelfòggiornai 1 % 

Qui d ' atro fiele il fier Gigante accefe 

.Alto difdegHO) &afirettaua i paffiy ... v 

.A calpestarne il giovinetto y & egli* .< ^ 

Di durijfima fekt ' empietà fionda* nò 

E forna ti capo la fi gira intorni :\ 

Ben tre fiate , indi fermato in terra 

Il piè finiflro ei lo fofpinge innanzi , w ± 

E quando intento la per co fj a ei feioglit 

La dcftra pian tafolleuando, allunga 

la man diritta* tYaccompagna il fianco t i 

-\ • J • Scoppia 
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S eoppia la corda liberando fa/affo 
Ferocemente, & ei ne và fremendo , v jì 
JE /e»de / Via » t l 'orgoglio/o incontra * \ 
E nel gran fyatio de lafioHtt il fere ; 
Eì difttolto impalidifce > e trema , - 
+Al fin trabocca , e la pianura ingombri . \ 
Con l 'ampio petto itimbombaro intorno 
Ter lungo fpatìo la rimerà * él mùnte i 
Onde i pajìor per lo lontane, piagge 
Merauigliando dier l'orecchie al fuonoi 
Mà non indugia il fion datar , eh 9 altero 
Corre fui vinto y e gli difarma il fianco 
De là gran f paria , e verfo il ciel lucente 
Tur con ambe le man tacciar follata * 
Et indi i ntmi 9 onde fi lega al bufio , ^ 
Quel tef chiù minacciofo tgtì.percote . , . 
Doppiando i colpitegli recida al finei 
Quals 'jtufiro irato, e s * ^Aquilone atwrA . 
Mto ciprejf i , che le nubi appnffa > 
L 'accorto villanel , perche fi tragga 
Commodctmtnte à la Citiate , il parte ; . 
Onde lucida f cure in man fi reca , i 
Et alta ambe le braccia > e giù dal petto \ 
Tragge gli flirti fati cati, e ftre% 
E fpeT^a al fin la riittrfata pianta ; 
Tale affannando le robvjle braccia t 
Il buon bauid del t iUJieo difciolfe ■ \ 
L'abominata y € fpaucntenol tefia ; . 

\ ^impio 



11 j angue /pento àHagauil piam ■ 
Sì tome fiume : i da terror tomwjlt v e. 
Volfeto il tergo i Ftlifiei fuggendo ; • r 
Ma'l bmuPauid col §&0 ttfctèo M$9 
Éntro Giéruj'alem face* tàwm 



; w « 
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Còtte in Gttrufaletó far^a tikm 
Togliere VIET^Q a[4h 
Hor canterò : tot su dal ckl mifyiH 
Inclita Mufa> e ientUvoii Mmì 
*Pofcia ì clìt pronte iJufingar &i $J>m 
ìaeopo fpenfctMe i* bette *m 
Macchiò fua fpada&jdifpietiio Mrpfc» 
Qual libico Jm Ufefe'£*££**M*' 
Tingendo l'orti da x»£bùt ti corno» placai 

Mà furpr. tY<fot\tiA almf^m^m^ . i 
"Pietro feritóia A piàtrltdtl fuxtoffa* , & -.a 
Già dentro mièti toner* miéitfA ■ , - ■■>-. . 
T enea tra farri in w e%p , d'armi in&fofo 
Dtlgwflo vecchiardi l'alma inmm%aà 
Mà del fao [campo in. n», gli **#«**<gw*.... 
£ de la fan fàlute oblia mn gimfai . . 
jg ne l'alto virtù È -cbo*A terra nW* . 
Ha Trouidcmz* tetta cariando M <rjfc#\ 
i-: De 
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VeVhuomo afflino al Creator feti corfe } r % 

Tempio è nel ciel fopra le flelle eccelfe 

D 'oro cofperfo , e di ^ffiri eterni , 

E d 9 eterni diamanti , onde fi fpande 

Ter la ^corte /Iettante vn mar di lampi ; >A 

Sede fugida, immenfa ; indi fublime 

Sedendo il Sommo corretm del mondo 

Guarda l 'Olimpo^ e de le fiamme i campi* 

Eia fonante region de nembi, 

E l 'ampia terra , e l 'Ocean fremente » 

Et indi irato con la deflra auuenta r " \ 

^Onnipotente i fulmini tremendi , w . . 

Ondeconrafli turbini conturba :\\^ 

J monti , el 'onde , e le\ colonne ftuotc • . fc? 

De l 'Vnìuerfo : Hor da s ì nobil fede 

Il motor fempiterno de le Sielle A 

Volgeva l 'infallibile penfiero 3 7 

E del Giordano , e del Sion à lidi ; 

Quando à beati piè l'inclita donna 

Siunfe penfofa & al Signor s 'inchina i 

Jndi faueìta ;ò de l 'eterno impero 

Eterno I^ev che con la de/tra eterna : '.• j 

Tutto fofiieni Vunìuerfo immcvfo ; i 

Già'tu meco benigno à narrar prej a M 

Futura hifloria , e de celejìi annali 

Lungo tenor su tuoi campion follimi . 

Motto non folti far , che Tietro in terra r a 

Tinger doiteffe di Giudea l'arena; u'cl 
t ; Ben 
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Mtn sì dumtà&btnfra rie felci , 
yirme d'inferirne dentro vn mar di f angue 
Stefani*sk mlciel -peptì* primiero s t 
E ch'altrui fecondando il fier tiranno t " 
^fla feroce vibrerebfyj e fpeuto 
lacebo altrui rallegrerebbe il guardo > . 
MànonGietrfipdem diTierfuperba 
Vedria la morte, b&r come adunque auuinto 
Sta fra catene l $ minacciato attende 
Là già l 'ultima pìagfl in man d'Erode} V 
Ciò pauentat&Q diwmìe affanno , : 
£tm»è'- i compagfiiiftioi tutti ingombrati* \ > 
£ * « » 9 af colti ogn bor dal cor profondo 
Feruidi preghi , e loro fcorgi in pianto V 



pittima humH l 'inclita donna s 
^ cui tifpofe ik C?&at0t eterno -, 



Sgombra Mkwla Urna } indarno. Erode 
Jji Tier s'è datola $fycurar l& Mratio , 
Cfc Vo neLdjfmdo »# fra-dolori immtnfi 
Fetida carne lafcierà le membra . A 

^x^y.ehe4-aimaiM?piem à noi ritornii \ 

grano fi. ftm-iionde ha coftrctte 
Le mani y eì>pièJe*J'innocetitc iancora, 
Giù rìel , mtyd&farafr facra memoria » « , 
Tempo verri ^b^menetdbil tempio ^ 
F*ra0< fopt**4kar ypowt* f aerata . v - \ 



^ .ti b * ó 

A luiverran pcrde<fuiflar f aiuti , 
^cotanta virtù faf, per degnarlo; 

^VUrd^oltùàla G^ea lue note 

farà fetrtircene laSma al fine 
fermerà fu l'Oronte altera Jede; 

\~a; ri riuolzerà, forte le piante 

^èLpenfofa^fcuoteranfilalm 

j; feroce tonar dtlafnavfice-, 

1 olietcelft^equtl cotanto in terra 

TarpeofuPtrboSe le dorate mura, 

che de indoli ilnonie bànfmtto in fronte 

Uà fukendo il furor d'orbile tra . 
^ f l5ràmo>àluitotràlavna; 

Mà del -Picchio diletto anco la morte 
Tia venerata edotte à morte ei giunfe 
Tempio à lui s'ergerà fino a lenubr, 
.A lui non pur denota ltalk,eKoma 
Vrme cLerfa , rnàVeffer^ma, , 
Uà larè BorHilcieU ewptè di ghiaccio, 
Zi -d'Udì ardeuti infiammeranno meenjt, 
jtn% trouando) calle oltra Occidente - 
Ter mondo ignoto vle proninae ignote 
ji l 'alta foglia tributarie andranno > 
Colà giU volgeranfi ambile chiatti 

poznifalutè, e s'accompagna mdarn9 
Cenejfe****''*'"* f**<fP r *W> cht 
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:befta nel KattidHptk liti fermata; 
Cofi lieto diceua lindi riuolfe 
Sotto il ciglifhimntmale il guardo eterno 
M camp&ardcnte fkieati fpirtii 
Militia eeceìfa+còe ne' cenni intema. 
Stadel Tonante -vigilando attende 
Tronta à gl 'innuteaftabili comandi 
Ofe dal 'alto fi&.feender> conuegna 
Sù Cima terra » e de gli abi$ in fondo 
fidi tneffaggi *è fwefien do l 'armi 
àrderne glfelmi, «ne gl 'eterei usberghi r 
t forte fogghgar- Vinique genti > 
In tanto io alma pace aliano canti 
GiQiofi , e del gran Dio contano iftegi 
fra febiw alterne* alto rifuana intorno 
De le celeri piàgge bel fermo ». 
vE gli aurei cerchi de le /ielle > & alto 
Scojfo rimbomiiAiliminofo olimpo > 
Tra quefii immtnfi ef ertiti fuperni 
<A fe Dio chiama il buon Michele y « dice \ 
fedel mitiftréit'dei 'eterea corte , 
C 'o fi già volti ywmignobtl parte , 
Scen^driàlvfarÀffa in cieco orrore 
•Pietro èrjmahiufo y* pria cheforgaik giqrm 
*Ret tè 4if*MiM*fi*iWni a'fuoi; 
Tacque fi à tanto , e' l buon Michele adombra 
Gli homeri «terni di vebei piume , 

£ per h'ne^.frlttfwmtqwti, »,v j 

\l :-i "" Luminofo 
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' luminofo tranfuola ; indi ri/chiara 
X> * almo fplendor le tenebrofe nubi • 
Comefefchifo di poggiar fublime , 01. 
fcr l 'onda, di Caiftro il corpo inchinà 
Candido cigno ■> bora battendo alterna 
t 'ali di ncue, bora adeguando il volo 
Vende lavano region de l'aure 
E da cielrapidijjimo fi piombai 0 
Così veloce il meffaggier dittino 
Entro l'aereo pelago fen varcai 
E già) da l'Ocean bruna le piume* 
Vfcia la notte ad offuf tare il mondo , . 
Quando Michel Gierufalem rimira ; 
Mhormifura il volo y e poi che folta 
Dal me%o del camin difende l 'ombra , l i 
Ei già volando à la prigion dfcende, l 
E luminofo vi trapala ; amolù 
In forte fanno i fier cuftodi allora 
Siacean difiefh e per glt vari fparfo 
Sonar s *vdiua il faticato fpìrto -, 
7^e men da la Ragione , e dal rio pefo V 
Vinto de ferri il prigioner beato > 
Chiudea le ciglia, e ttanquillaua il core -, 
Mà con . la dcflra man l 'alto m eff aggio 
Glifcuote il fi anco, &à quel formo il toglie} 
E poi dice ver lui t forgi veloce ; 
*A quefti detti da le m an di Vietro ~> 
Caddero i fetri , e l '^Angelo foggiunfe ; t 
% So càngi 
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Soccingi rattainenìt il fianco ; e vefli 

L 'ignude punte ; e Vier non ode indarno ; 

Mfin diffe Michel, piglia tuo manto . \ 

E vieribe meco , egli allora il fegue ; 

Si dietro 1 9 o une angeliche f ecuro 

Decuftodi primier varca fra l'armi, 

E de fecondi >&àia porta aggiunge , 

Che d 9 aliò ferro là Città difende $ * i 

EUa al pajfar di hr ratto s'aperfe, 

Et efii entrar^ è poi cìye {pattò alquanti 

Michel di via col prigioner traf :orf ? * 

Ritornando fi al del fubito Jparue ; 

Mà Vietro inuerf ì Dio léna le palme, : 

E con feruidocor feco ragiona; 

Hor sì conofeo io ben , che da le flette 

Angelo venne à liberarmi , e vano 

Laf donne in terra il rio furor d'Erode; 

Cofì dicendo per la notte ofenra 

*A la magion de fuoi lieto ritorna . 

» IL LEONE DI DAVID. 

> - *■ / 

Dth feendi in ritta al Galileo Giordano 
Celefle mufà, e meco narra, conte 
Dattid togliere al fier Leonia vita '• 
Quando in vai di Betlem pafeea la greggia i 
nomai troppo finente il mondo intefe 1 
fattola dir fi del figliuoli ^lemena t 
\ £ Hor 
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Hor per noi fcnta di più vero Alcide ; 

Già rugiadofa d 'Oriente al varco 

Con le dita di roft apriua il cielo 

V Alba chiamando à fue fatiche il mondo % 

Quando il buon figlio del canuto Ifai 

Le giouìnette membra al forno tolfe % 

E pervfcir comanfueti armenti 

Cuernifce ildoflb de levfate foglie; 

Ei di lini teffuti in prima copre 

La molle carne ie poi fu lor fuc cinge 

Lana di Tirp , eh 'al ginocchio aggiunge % \ 

T>{e col purpureo lembo oltra difeendei 

Tofcia rilegale difua man circonda 

Candido panno à le nerttofic gambe % 

E di cuoio duri/fimo difende 

Da duri dumi le veloci piante y 

Ma per dì fifa de lambii teda, 

Ei di lupo ceruier tutti copriua \ 

Forte cappel gV innaneìlati crini ; 

E quafi armar volefie il regio bufilo 

Contra gelido ciel fi Scende intorno 

Irfuta pelle di tenibile orfo 

L'orribili vnghie di grande or diflint ai 

Ter tal modo vejlito in mm ripiglia j; 

Serica fiondale sii la fpalla appende 

Tefo caro , e gentile >arpa f onora s 

Dal clrìufo albergo al fin le gregge inula \ 

Ter la forefia, e su la verde ber he tu , 

Guida 



« 



Digitized by Google 



S E G O N D O, 

Guidai lor pazienti 9 oue€ più wu* 
la rugiada dolci f una notturna ; 
E mentre à fiso dilettoli prato paf et \. 
Tra l "aure dolci il manfueto armento , 
Mira Dottici 4 l 'ma grande dee trami 
Carchi d 'augei >xhc perdtuerfi modi 
Faceano vetft à falvtafl'aurorai 
Sotto quettavmbra &A minuta s folto 
I/hcrbetta+tvtrde fi foibua, efieg* 
Sotto il volar de la doLciflima ama* 
Ter me^o mormorando ma correndo* 
Onda d 9 argento & to* forni burniti 
Sotto il feruido Sol nudrifceil prMo ; 
Caro albergo di * ^efi ro ; nel me%p * * 
Di sì romito praticello appoggia y. ^ 

Dauide il tergo A h robufla pianta ; 
Jui col fiio pmfiery olando al cielo 
Brama , chefeendahomai la f&zji eterna 
Tanto promtffk i liberare il niondo; 
E luftngm da penfier ei /doglie 



Ter lui già fu d 'incorruttibd cedro f 
Che fui Libano tccelfo egli diuelfe ; 
J molli perni , onde egualmente appefe 
Già difeendem Varmomofe corde x 
V'oro fplendtano ;e d'hebeno lucente* 
£ d 9 oro tutto em dilìimo il legno \ 
Dolce canoro y hot poi che lungo il f étto 
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Il fi drflefi>ei con ia man veloce \ > 
Cercando va le pik foaui note ; • 
jfodi conlor non min foaui accorda 
Si fatti accenti s ò d'ifraele intendi 
Rettore eccelfo il mio pregare ardente 5 
Tà, cfo fmbiante à pecorella guidi ; 
Za Atri diCiofeffo butyil famiglia 9 1 : 
CAc rfenfri» / *rca <te /e paci eterne 
Soura ejfo l 'ali à cherubin foggiorni* 
Deh fatti komai, deh di Manajfe à gl 'occhi % 
Deh fatti a gli occhi d % Effraim palefe, 
E fcendi forte ad arrecar falute; 
Co fi cantando à l 'albero foìmo 
Scotea le dolci corde , e lieto il vifò 
Intentamente riuolgeua al cielo, 
Quando s'vdìfuor de le feluevn fuono 
Vfcire immtnfo , à cui la valle intorno 
^4 Ito percojjo oribile rifonde ; 
Ciò fu Leon che di terribil chioma 
Mouea fuperbo à diuorar gli armenti ; 
•Alquale vnqua nqp diè Libica arena 
Moftro fembiante y al qual non è fembiante 
Moftro , eh 9 a depredar corra fui Gange ; 
Doue fi volge il buon Dauid\ e mira 
Il graue rifeo de l 'amata greggia ; 
Bratto di dura felce arma l& fionda 
Co fi pregando ; ò d 'jlbraamo , o fanto 
Dio d 'Jfracl , tu pure il Dìo Jii grande 

De 
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De gli auì mìei kcpfi dicendo ti rota . » . 
Tre volHilfajfik r elù;.4'f doglie al finti 

Et l'aria fende impemfo > e fere <. 
L'orrida fera à JfveÙofe cofie , . 
Ma lievemente* offende il gran nimico ; 
Et egli al ferjt&. hQn. .p ja fi volge ■ 
Ch 'à lui minaccia Sanguino] a guert&i 
Erge la giuba atroce , atroce ei gonfia 
Il collo d 'ita r e tutto innate a il tergo $ 
Spumag&fttsmorfto ^elavolubil coda 
Flagella i fiacchi fmifurati, e fueglia 

Con ^effi polpi la fupeybia interna i 
Mà tra i gran velli de le ' ciglia Mfute , •. 
Jlmoxtifera /guardo ajpro diuampa . 
Quafi di fiammai e comealhor , c he*> cielo 
Crudo orme il beLferen perturba 
Tetro nembo. y.eggiam , che da le nubi 
Folto fi, fornace quando è ben condenfo. > v 
S'apre tostando ye fulmini faetta^ v . ., 
Cofi dapoi } che l'impiacabil mofiro . 
Crauido d'ira più feroce apparue, ■ . - >v 
Le fanguipo/è guancia allarga , e [Panici. . , [ 
•Jjpro ruggito i onde la valle berbcja , 
Onde lafelua tenebria, & onde,, 
Il monte intorno -, e tutto il del rimbomba ; 
E come il mar t che procellofo freme , 
reggiani , che ftingè terra orribile onda , 

E $ Jnfu- 



infuriata , erapida s 'auuenta ; W% ^ 

Etei coflante al braccio manco auuolgè 

La jpoglia d'orfo ondeguerniua il tergo l 

Tslj pria la belua indomita s $ appreffa $ 

Ch'entro lengorde canne ei la profonda i 

Indi faltando le fi pon fui doflo $ 

lui col deliro de ginocchi ei preme 

Inuerfo il prato , e conta delira afferra 

<A fe trahendo le fuperne fauci , 

E Iphige con la manca à terra il mento } 

Qual fi rimira il Sagittario fata, 

S 'arma di lungo tirale arco polente f 

Ch'ei con vna ricerca il ferro acuto. 

Con l 'altra man tragge la corda al petto } 

t otal mouea Dauid le braccia inuitte ; 

E già difangue era infocato il volto 

Ter l'alto sformo , e fi vedean le vene 

Tutte gonfie fognarle Jìanche membri, 

Quando pien d'ira , e di virtute eterna 

Squarcia la gola d inorante , e frange 

La dura vìta à l 'animale immenfo , 

Ch*à terra palpitando al fin fi\fiende ; 

iAUoy fcendea la montanara turba 

Da gli alti colli * onde mirò l 'affai to ; 

Bvifia davicinla fera e/tinta, 

Ciafcuh volgcamer Auìgliando il guardo 

Hor su l'vnghie ferrigne > bora fui dente, 

Ciaf tempio de gli armenti , <& hor su gli occhi 

5 _ Co/i 
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Co/i dif animati ancor feruti ; 

Indi con lmghe 9 ewn veraci lodi .-.>.• 

ìl nome di Damd portauaal cielo 

Il Dio lodando d'ifraele tccelfo. '. ; 

• • • » • » 

il DiLvvia; 

* • 

L * Onda miniftra del gran Dio, che fceft 
Sì fortemente , &• annegò la terra 
*A dir m'accingo} mà da chi foccorfo 
Deggio jperarne lafubtime imprefai 
ìo lo firn da+oi celefti Mufe ; 
7S(e ratifica fiagion^ tWat ciel riuolta 
Tur tenea l 'alma , t con i *hnmil famigli* 
Suoi giorni puri il buon ?ipè traeva* 
Su per la terra hattta fermato il regno 
filatiti a efirema* e de gli abijìi infimi 
Ella Jparfe il venen per l 'vmuerfo i 
T^onfà fecuro attor da fiera deflra 
Capè fraterno^ e le midolle* e l'offa . 
uirdeua altrui cruda faffuria* e 7 nome 
Del gran Tonante era tenuto à vile; 
In van girando il Strie » alma bellezza 
Chiamaua il mondo , fi qua giù fiuta 
Schifa del fitl la federata gente\ 
Mà dal B^egno fuperno i cuori iniqui 
V eterno l{ènomiguardaua indarno ; 
fra noue Cimi* innutnerabil corte ; 
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jyjLngelì f acri onnipotente affifo _ 

I{eggeua il mondo ; e quei beati fpirtl 

Spandeanovoci di letitia, e loda 

Sopra Vhonor del Creatore eccelfo. ; 

Come da tetri abijli il mondo imprima 

Tracjfe in bella forma, e d'aurea luce 

Empieteli fen de Vuniuerfo immenfo; 

Come Jpiegajje il del , come la terra 4 j 

Immobil pondo ; ei Jiabilijfe , e come 

Termini faldi à VOcean preferiffei 

Co fi cantaua la militia eterna , 

Quando il fommo Signor fece fembiante 

Con l'alta man, eh' èi favellar volejfe, 

Et eico albor y cheper l'eteree fedi 

Chiufer le labbra , e le gioconde note 

Tofero in bando , efimoftraro inchini 

Tronti à raccor la ncontrafiabil voce; 

Mà per l 'ariaqua giù lampo non corfe » ./> » 

vento vdìflì , e per lo mar tranquilla 
Sì giacque ogn'onda,cle forefle\e i fiumi ». i 
Tacque ne l 'ampio grembo de la terra ; 
Cofi per afcoltar l'alto Monarca 
Tutto quetofii il ciel >> quetfiffi il mondo; : 
Et egli aprendo il fuo penficr rìnchhfo \ > 
L'alma fauella , & immortd difciolfe ; 
Vditc eterni* babitator cele/ii . •* ' 

0 de le voglie mie per Vvniuerfo i x 

WJdi tainisìyi % io colà giufo in terra 
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Hò pigliato àutudm l 'Jwmn* gente. • 

'Pregiandolo* fteouufigli i & ejii 
M'hanno m.dijjftegio ,*mhon voltato il, terghi* 
La terra , e k 'facreai per mia fedele - v 

Tornata è meretrice a tu lei doueua ,1 
fiorir rirtMirAd'ogni f°*M- \. - 
Hubellante damttutfa'è fepohoi , ... '\ 
Teròful capo de /' iniqua gente >•.>■ . ; * 
Spargerò cerne fiammati mio difdegn* , „ A 
Tenderò l' arco, vibrerò lafpada, .v. 
Lafpadamia, ebeipeccator diuora * ..„. . 
'He poferòty&àejka in$n , cheti ynanÀ* 
'H.onfregga in-JjttìtHdine difetto ; . ^ , . 
Quanti huomim bàia giu r nuotiti anima# i V , 
, Tanti fbmmergerÒÀ quaranta giorni, v./, , . 
Quaranta notti M%^mi44 cielo,- A v< V; ;. 
Forila di pipggtei* €og**Jnt*9»o . «KOftf i il 
dUuuio^md^àM^ra,* ù 

Solo del miq.fenfiet ^fiii/«» ., . 0 . v r \^ 
Tioèy da l'on4avÌo fecurfi> efeco v . ..^ 

J jìglimfiernAith&tet* **™* * ' ■ > 
Co/for rincbiufì entro ammirabile arca i „ . j 
Macchina eccelfar.e per mio dir compo&a\.- -\ 
Vinceranno il furor de lUlto abiffo , . ; ,. k .\ ^ 
£ fen^arifeone Vv&rètenfa. andranno*, . i j 
Coneffi alquaniiferherò rinchiufì >\ 
D'ogni animai per habitat 'la terra : , 
Tofcia,che fono U\S;olfa,,difcopm.a ! i ^ 
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T«ff o dfrr* ^ nò ben fermo : far non mi voi ^ 

Ter altrui fupplicar ; tutto altro immerfo 

ferirà dentro il vajto fén de l'acque , 

Del mio difde^no rimembranza eterna ; 

Cofi per entro vn pelago di lucè 

•Alto ei fauella ; & adorando inchina. ~ 

J{accolfe i detti la fiellante reggia > 

Tofcia del gran Signor vanti rinona 

Dolce cantando , e con eburnee cetre^ \--- 

E con belli archi di gemmate liti y • vr 

Empiono i folti popoli fitpcftk? l 

Z 'autea magion d'incomparabil gioia; 

Quale al giocondo *Aprìl % là doue il monde ► - 

Tra iioui fior di giouentà fi vefte , 

Se dal grande Qcean, cui dentro il Sole LI 

Laua le rote , e lo fclendor del carro % X 

Ei behiforge , e ne rimena il giorno t 

Le pinte fchiere de pennuti augelli 

•Albano canti rimirando il Imie^ j 

Onde ogni cor fi r afferete in tèrra ; w vi 

Cotale à raggi del Signor fupremo 

C antan gli alati eferciti giowft ; s ^>< tói\c j 

Mà rimirando il Creatore eterno i • ' .%*>w 

Glihuominiin tenace gli animali eletti \ 

Chiufi nel fen de la grande arca » impofi > 

%Aprir(t in ciel le cataratte, efarfì ) 

Da l'alte nubi alto diluuio immenfo ; 

Tratto éi' cenni di lui fquadre volanti ^ . 
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Vangeli factkpr tatui fi wtfft 
Rapida inuerfo i cardini del mondo ; 

ÌUl COn trìtfàita adaW OUttna innalza 

Ciafcun fua voce, 6 iti gran Dio pattf* 
Il /aldo incmuraftaèile decreto , 
"Roti wftforte* s'Qeean per cote 
1 fianchi alpeflrtdtl' Erculea colpe, 
Rimbomba l 'onda minaccila , come 
Mhor de l rimbombavo i campi i 
7{embi dieta» , che da principio nembi 
*Hpn erauute,an%i trattate a nembi ,\ . 
liutta dà prima > e co» la defir a eterna 
l'eterna Creator iripefe in fiatò , . 
Vdxte attentili fuo valer eterna' 
Mi perche fplendafua ginfiitia ha jiffai / 
Che'l monda tutta fifòmmttga ; har*ai 
Quaranta *i quaranta natii intiera : 
Spanditi l'ondacele piwQfi gratok > 
£t annegate ogni mortali in terrà t ,\ 
Cofi dicendo ripigliar &*n vola 
Gli alti meflaggi>e ritornar* in cielo i 
£gti:dimbittmt#ojc ofcuro . ^' 
Velo [iflend&i e fine copre il volta 
Chiaro del giorno ^ t da l 'aeree fonti ù . : 
Spande fi immenfa f infuperabil pioggia} 
Tanto non fnai^ benché Orion fupetba 
Varia tuvbaffe^e praccllofo Arturo 

VMtà riforgeQt^onda fi fparfé t r , ^ 
^ • . ìmmaHm 



Immantinente i femìnati campi 
Turo dijperfi j e la fidata meffc 
Ter gli aratori al gif embo de la tèrra 
Tutta puparo i Turbini celeri ; , 
V alte forese de gran gioghi alpini 
Suelte cadeau > c/tf già cento anni y e cento X 
Guerreggiaro con l 'impeto de venti ; 
Vfciua botnai ili fua fembian%a il mondo } 
Onda eros il piano , onda la valU y & onda i + 
Già quafi .i monti y e dentro l'onde errando 
Sparfe perdeanfile fuperbie immane ; 
Gli ìmomini di palor tinti le guancie y£ 
E freddiil f angue infrale vene, il piede i y \ 
Moueano intòrna d procurar falute ; . 
Chi foftemùa il genitore antico : . c. ; v \± 
Chi po^ea mano à le conforti%&. elle ^ % 
Vergando in fui bel petto amari pianti 
Stringeanfu al fenq i pargolétti. infermi i 
Cofi moueaxk le sbigottite turb&w v».$Kt*» *& 
Inuerfo i montile colkfufo in hciw&f&nh S^J 
filtri pwàgea dolente i fuoi ttfori -^ , ivo 
•Altri gli amor di alma belle%%iy<& altri ; i 
La fommerj a carisma famigliarvi \ À% \ 
Era chi [vago rimirava Mac qnty ,\ ■ ^va\J 
Tanto 4i$»ft> e fi ferirà in mente v <V * >.<\ 
V acerba <iMa de l *orribtk ckffr* a :>*«&'t 
Ter farne hijioria à fu£ce£òr nipòtfav % * w%*\ 
L*jfo,mà vanfàfuo.fp<X4r^ 
~* ' — Saletidà 
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Salendo l 'onda imperio/a afcofe . . ^ v 
Tutto egualmente il volto de la terra i f 
Solq infra le*procette > infra gli abiffi , 
Infra i tuoni \ infra i turbini , infra i lampi i \ 
+dlhor tutta fe curale reùer ita . / 

J^ptaua l'arca} & afcoltando i gridi > 
Decorfommerfi+t l'orrido rimbombo »1 
Va l 'onde irate , il buon 'typè tranquillo ' * 
Canta k forza dei; Signor: fuper no ; r jr 
Ch 'eifeotem la terra, e i monti eccelfi 
*Al fuo voler commoueranfi , e ch 'egli 
Comanda ah Sol » che ci riluca > e chiude „ . > 
Se beagli fembra , li ftlendor celefti j * ■ ? 
Che là v 'egli per cote altri nonfana 
L'acerbe piaghe ; e s 9 egli altrui rilega 
tjonhà deflra quà giù? che ne difeioglia; \* 
Mentre col fuo poder frenò l'abiflo . 
Campò la twa -, hor che rallenta il fìefio x 

gran diluutj fupi tutta è fommerfa $ , V 
E giufto , è giufio Dio i però conuienfu \ * 
Che giujìamente il nome fuo s'adori i 
Co fi rincbiufo il vecchiarel beato \ 
Humil cantaua , e la fedel famiglia 
jllternaumo feco in dolci note . ^ 

Fin che la pioggia r&opeife il mondo ; 7 
Toì quando il gran Signor ferrò le nubi + ~ 
E fcqmò l 'acqua* & apparirò i lidi ì . . ' r-r 

Vfiì noe j<mk^*®W~ >, + > 

%Al»tare% 

»... _ . _ . 
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^/wrc , e fece facrifm è &H> ; ' 
Et et grKdiUo ; Vbenediffè il /me 
De l'huomo gin fa v e di fu* itovc* impofe 
Cbe<deffer prole ad babitariatma- t 
Et indi patteggiò „che'n me%p è nembi 
Terrebbe vn arco «i imembrmft -, carne 
W>n pintvn acqua affondoreteeilmonda 

< * » ^ 
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Premio 4-cantarp cornea ino cmnerji 
FerfaffeMaddéintdto^mdaglìo, 

Uà pome fk y ebe de 4 'anmìemno 
Rompendo i ceppi al %edetmr fm torfe 
Tom piangendo , <&> impeti* faime t 
Da del difcmdi , e io ci narra ò Mufa j 
Ella come era yfata à par 'vói- Sok 
Sorfe dui letto , e coi fdaìo Hfec^m 
Si conftgXìmavn Mi ' fmhekate-, 
Quando ecco Marta* à cuidolor profondo 
Tonean nel córìfueì/itn tapini amori 
Le fouraghmfe , *■ di pietà **$wf* 
la fronte , e glivwhiàvofi diri* pmdt $ 
Benché tante %ate y òvarnje'dolve , 
Età mttfocondrfiimafordla 
T'h abbia fregata ad xtmrnmdarvoflnm 
Oggi wn rimàri tifarti frie&i 
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Già tanto v diti, e fin che io duri invito 

Io pur ti pregherò di quefìo fìeffo ,* f 
I Ch'io non pojjb mirar , eke'n prede al fevfo V 
! Sì lungamente temedefma inganni) 
| Che certo è ver* inganno, attender pace 

Da quefia corner eperlefue lufmghe 
\ "Hpn prender guardia da tormenti eterni' . 

Mà le parole mie non ban poflan%a 

rcrfo di te, perch'elle fon mortali, 

E formate di becca peccatrice ; 

Che fe per mio canfigliovtiqtta t 'adduci 

La voce ad afcoltar del gran U*e$ro , 

Ben ti veggio pentir di te mede/ma , 

Efegnare orme per. tmel fentiero? . 

Che'l fuo parlar non è parlar > ma fiamma, 

Ch'accende l 'alme vivamente >efywa [ 

Si come à lui fm giova i {enfi memi ; . ] 

U detti fuoi *#4m tprnat 'le Jingye. 

ud la per dntslor fannia, f gli oulij j 

Già tenebrofi rmiyanU Sole* 

Dileguar fi le febri, e i piedi infermi 

Imprimer per la via ratti vefiigi } 

Mà cbeéfur4iw%i da le man di morte * 

^pn tolfe il fig&o, epiche mai gioconda 

Hon*e m.rì la veim dolente i , -, 

Hor cotanta virtù non fei tu vaga ! 

Mmnèr&ia infamie kmm ; 

So0ornafe fampfgrlungQ fiatò* ... ... j 

m Srene 
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Brewe toto* ci parrebbe ogni ramino 
•per vdire , e veder tante Maeftro ? 
Et egli è quUda noi tton meri puffi ; 
yiue con ejfo noi ; làftrada infegna 
Delafal«tetabtm8effabomai 
Prendi à curar di te medefma,e penfa , 
Che *l tempo velociffimo fammi 
Co fi le dice , * da pietà commoffa 
yerfaua per lo fen feruido piantai 
jl cui rijpofe Maddalena , e diffe ; 
lo giàweco forclla itauea fermato ■'• s 

Di vedere , & vdir le mirauiglie 
Onde ragioni ; e forfè il Sol ne l 'onde 
Oggi nonfeenderà > che non s *àdmpia 
jlna vper menoflro commm defi re !•$ 
fior più non lagrimar^ tròppo faterà 
Senta U legge de lafrefca etatti 1 * 

Ella coft dicea , qual chi difeorda 
Col f auellar da f toi penfteri interni i 
E mirandole il cor Marta fulvifo 
Moue dogtiofa il piè per altrà parte ; 
Et ella intenta di bellezza à pregi 
Viega i biondi capelli in varie trecie $ 
Et mnàftri dorati indi gli chiude > • 
Ma perle tempie ■>& ala fronte intorno 
Innannellati glidifponein giro? 
Vofcia ad ambe l'orecchie ,bonor 4& Gang** 
nvn ippende gemini diamanth 
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Mà l 'alabaflro del MI collo adorna. r -, - 
Turo trfor de l 'eritree marine : 
ìndi da fianchi infino à piè difiendc . . 
Hjcca faldiglia di purpurea feto.; 
Indi <Veftefu lei candida gonna 
D'oro couie(lu » .€ per. Dedalea maino 
D'argentei ■ [chetai variata il lembo ; 
Tofcia d'aurei legami ella s'annoda 
Ceruleo yél sk ifbomero finifirtii 
Cui deggia l'aura dispiegar per via.; . _ . i 
DileuelegnOiCbedi fetale d'ofiro 
Tutto*, ^coperto ella guernifce il piede, , . 
M la man pofcia di rubini ingemma,, 
I cui viutfplendor miri la gente / 
Fiammeggiar fu la neue de le dita', < - > "•, 
^il fin de l 'acque >e de glio&r$abei. A ;^\ 
Tutta s*afperge r &> in maggior criftallQ 

La procurata fu* beltà vagheggia » 
£ t im i funi iduor.Jpeffo correggi ; 
Sì dal vetro fedel ftefo compiiamo', 
Efecda Ja nìagiVn tutta pompofaì -■ 
Tutta odorofa , ad infiammare, amianti U • . . 
Leggiadriffima i pù ,lafciua^l guardo > * 
Fafli vedane templi lindi par tèndox ... .-. i." 
Ter ogniftrada la Città tr a f cariòta ■ ;*.: e 
Come erario dig(unDelfinfifpint».^ \ \\'\ 
Ter V ampio ifeno de l Egeo figm . ;.i a 
Imentor à depredare i pef ci incattji^ \ :mI 
e-.:'/:.; " F Cefi 
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Co fi Indonna ad inuolare i cori N 

Tronta con gli occhila città circondai 
Mà dentro i tempi , e per le vie non ode 
jlltro , che ragionar del gran Maefiro ; 
Ch'egli à primi fuoi detti al corpo eftinto 
Diedelavita^e ne le fredde membra 
Inatto fece alloggiar l 'alma partita > 
Ode dir fi felice-, qde beata 
Chiamarci à pien la vedouella madre* 
Che cotanta d.d cielo impetrò gratia-y 
Da sì fatta fauella ella rammenta 
Ciò i eh' à lei Marta fanello pur dianzi* 
Onde nel petto già fallace albergo 
Di vano amore ella venir s 'accorge 
E non sà contrariar noui penfierr> 
Quinci và taciturna a proprij tetti , 
lui s 'afii de, e l 'agitata mente 
7{e gli Jì udì d 'amor non fi traftutta, 
Ala nono affanno r e non fa qual, l'ingombra ; 
Sì fattamente trapaf sòia luce 
Del chiare giorno , e poi cbe'l Sol ne l 'onde 
Tutto mfeofe il luminò fo carro 
Jipn troua pace in fu lemolli piume ; 
Mi quando* gli aglietti in cavo nido 
Stanchi fanno pofar Vali dipinte* 
Eli fquammofi ptfei inme\oil mare y 
E ciafeuno animai f opra la terra 
Sonno rac€oglie,e perle fetue ofybrofe 

^ Dietro 
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Dietro le fere il cactiator non fuda , 
£ lafcia Uffo il vilixnel l 'armo > 
Mila più duri i fuoi penfier volgea > 
Sentir nel cor profondo alt* vergogna 
De gli anni jpeft vaneggiando , e brama, 
L'anima ornar di via miglior coflume ; 
fila d'altra parte abbandonar non ofa 
1 cotanti domeflici diletti ; 
In coft dura pugna ellanon chiude 
Gli occhi giamaije non che preflo l alba 
TPureilfonno l'entro fittole ciglia; 
Ztall'hor da pietà ver lei fcfpinto 
VJtngel di lei fatto cufiode in prima 
le s'apprefenta»e tta,gli aurei nembi 
Forma fi prende t che a mirarlo in volto 
La propria genitrice le raflembra; 
£ poieon voce di pietate r t d 'ira, 
Coft le pa"la > In v&titate io debbo 
Gratina Umor te, ehewirate almondo 
}{on mi laftiò di te.mte vergogne y , 
Onon tanto perfangue , pptr fortuna,. 
Quanto per otio ,ò peylafàuia illuftre;. 
Dimmi por Dio y doue Mosè defcriue 
Laleggeyche per te così s'adempie i 
Fur forfè Torme immonde , che calpefii , 
Segnate da Giuditte ì ò pur l 'ij "empio , 
De l'antica Rachel coft t'informa {■' 
Ttr certo i lwom<*f9»fat* 



Di tua lujfuria: ah Maddalena homai 
Tcvfa y eh 'oltra laviti che dijperdi * 
Ultravita è per voi non più caduca 
Mà fempìterna ife già mai fk tempo v.v 
Dafemarfì nel cor cotal penfteroy ^ H ; ; 
CJggj ejfer dee; poi sàia terra fplende • 
• afiagiondi pietaìe y e di falute\ - » > • 
Qjtefla lieta ftagion^queflo bel giorno , 
Quanto il bono Ubraam , quanto bramoU* - 
// Azio» £><uf/e/ ? e re rf* /« non cale r 
Se non via men , cfo rfi- volubil gioia £ »' T 
^{ow co/* Marta ; i r«i configli , ò pronta 
Seguir tu deui , c reputar , 'ndarno 
7{e piangerai fra le miferie eterne) 
Cofi forte te diffeyen grembo à venti 
Vaerie membra egli depofe>e fparue ; 
Ma palpitando da l "affanno interno 
La peccatrice rapida difgombra i ì.oj 

Il fonno, e verfo il Citi tende le palme 
Ulto gridandoli di pittate immenfa^ ~ 
Diuino àUffo anco da C tei non fdegni 
Jnuiar verfo me fanti mejfaggil 
Co fi gridando ella riàòige in méntt 
Gli anni trafeorfty e le cotante colfte 
Commèffe amando > e le temute frodi * 
Onde fe guerra à Pìnnòcen^ altrui f 
Rapida afthor da le notturne piume *± ^ - 
Ifce dijbcrfa il crin <nk4a le piante * ^ - i 
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E grida errando nel rinchiudo albergo ; ' . 
Mojfa dal mondo à contraila* la legge ; 
Da Dio fermata > hebbi pojjan^a , e for%a % 
Tremai fui fianca ne miei propri oltraggi s 
Dunque fe comra il mondo bora m'accinge 
Da Dio commoffa , anco pojfente , e forte 
Ter mia propria falute ejjer dourei y 
Ma fe l Imomo è qua giù poluere , & ombra 
Invan di mia virtù prendo fi esanima 
Tadre del ciel \pur la tuadefira eterna 
<A me fia larga di pietofa aita , 
S'a ben pregarla , & impetrarla imparo ; 
Cotal dicendo il co fi caro iynan%i 
Tenero auorio de ginocchi piega 
Sulterren duro , e fojpirando giunge 
Le palme , e verfo Dìo preghi rinoua % 
Quanti dì , quante notti al viuer mio 
Signor donalii ,io tutte in tua dijpregio 
Con lungo fiudio à tuo mal grado ho Jpefo; 
Hora non traffe il Sol , eh' a te nimica 
Ogni mio fenfo iononmettefii in oprai 
Lo f guardo che douea l'alte belle^e 
Mirar del cielo y io fempre à terra il tenni ; 
Le labbra* che douean preghiere^ lodi 
* A la tua gran bontà ,furo maefire 
Di lufmgarcon amorofì accenti $ 
Tarte non è di me ,faluo che rea 
Di pena eternai e ben leggier tormento 

f 3 Fi** 
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Via ,fe tu miri al mio peccar, lo 'nferno $ 
Ma fe non è là già , chi fi tiuolga 
Verfoil tuo nome , oggi rifplend* vn gkrno . 
Che fra giorno per medi tue mercedi ; 
In mezp quefle voci ella rammenta 
Le numerofe fquadre de gli amanti*, 
*4llor più caldo il lagrimare fgorga » 
£ finghio^ando incontra lòr fauellai 
Jllme>che liete correuate il tempo 
Divo/Ira vita , & io crudel pervia 
LaJJa v'ancifì i vnqua per voi conftglio 
Si prenderà di procacciar falutei 
iAhy che fe mar di vano amore in fondo 
Vi, riterrà > quefti miei erin , quefii occhi 
Colpa n $ haUran , che tenebro fi f e jpenti 
Stati fofféro attor , che ve gli offèrfi * 
Cofì diceua , e dijperdeua intanto 
Vorde la chiomate con te proprie palme 
Batka le ciglia , e di percùjfe alterne 
Faceua il volto rifonare -, él petto » 
tuitingéndo diliuorlaneue. 
Che tanta à gli occhi altrui diè meraviglia ; 
E già pìr l $ Oriente il Sol fpargeua 
Candidi raggi > e Maddalena intenta 
<A fua falute $ cntro jìto cor fauella; 
EccoUluct* èht rf negli* il mondo j 
Tempo è da gir \ fi come Marta impofe f 
•AVbuon Maeflro ; ei che del figlio eftintó , 

Seppe 
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Seppe allegrarla -pedona dolente * . 
Forfè mi degì&rè d'alcun conforto ; 
Co fi dicendo ella t 'auuolfe intorno 
lieglettp manto, e rimirando i fregi 
Ijoro * e di gemme , e le fuperbe pompe* > 
Onde foleua ornux la fua belletta* 
Le fltaccia , le difierde , e le calpcfta ; 
7^{on prenderete* onde i capti rinchiuda * 
l^on ricca f*f eia > di che 7 fen fuc cinga * 
T>{on fior d**4rabia> onde per l'aura odori » 
Mà gl'irti trin fu gli Isomeri difciolta 
Vaffene fcal^a * e fu la bella guancia 
jrppariua dipinto il gran cordoglio } 
le turbe in rimirar chiedean dubbiofe 
S 'ella puy foffe Maddalena , e quale 
La per cotelé repentino affanno ; 
& ella fijfa ne penfier celefii > • 

Cercando andaua il Galileo fnaeflro } 
Toi doue intefe , che Simone à menfà 
Seco l 'accoglie * di pregiato unguento ; 
trofei procura d beati alberghi s 
' Con frettolofo pajfo ella s'inuia* 
E ratto varca à la bramata fianca; 
J^e prima fcotge il gran Signor y c 'burnii* 
Gli s 'avvicina , e tacita l 'adora * 
E fui diletto piè ver fa gli odori* 
Con gli occhi fuoi tutto Uh andò intorno; ; 
Qualfuolein bel giardin correr frefea onda 
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Ternata doccia ys'ortolanó a fera 
He brama ricrear pianta di cedro , 
Cot al correa di Maddalena il pianto ' »• 
Cb 'ella frargèa del Redentore à piedi} 
Cui pofctadel bel crin tnefta tergea 
Baci figendo à le beate piante} 
Di meno angofcia redouella geme 
Se rimira morir l 'unico bere de , *, 
Di quella , onde Maria s 'affliffe , e pianfe ; 
T^e tpianfe in van ; che da pietà commojfo 
Sà le Jue colpe il gran Signore eterno 
Vn largo fikme di mercè diffufe $ 
E contra i biafmi altrui le fece fcyda 
Con la fua voce y e le donò la pace, 
t be mai pofcia da lei non fi difgiunfe . ■ 



• • . I 



I C I N QV E TIRANNI 

'. D I G A B A ON. 

MEntie in riua de l *<Arno atti, efembianti 
Erato canta , e feminil beliate , - 
Tu già da l 'alto del /iellata il manto 
Vrania fcendi \ e mceo altrui racconta, 
De V 'Ebreo duce in Gabaon i pregi* 
I cinque ì{e , ch'ei di fua man traflijje. 
Satio difeguitar l'orme fugaci 
Del campo auerfo il vincitore Ebreo ■ 

Totnoffi à campi di Maceria altero ì ■ 

Et 
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Stecca , thedd ciél difcefa à gli occhi .,, ,. 
Di Giofuè l'alma Giufiitia appartai 
EU beata insù le fielle eterne a ^ ; 
Uppreffo ilfeggio del gran Dio foggu>W> > 
Uè difcende <{uàgm,f* non apporta , -, » > 
Ter decreto diuin degni fuplici, 
E degne pene àfcelerati in terrai. 
Ed*bor perche cinque Tirami à m.orte 
Empie corone Giofuè trabejfe y , j 
Da lafuperna ragion fi motte i - 
Lucida frada con la deilra impugna t . . ^ 

Verro di tempra adamantina , efirigne ...«•, 
Conia finifiramano auna bilanciai-. ,- , ; 

Il bel corpo dineueoflro le vela, ....... 

r Ae fiammeggiando in fino al piè difcende' j 

E largo cinta dir ubin con te jìo , 

£ <ft Giacinti le circonda i fianchi » ,\ ; 

Lieue fùngendole mammelle, e perla 

Colà éoue s'affibbia ampia riluce , 

£ </; r<« candidi/limi sfamila ; •.-.?. . i 

Si fatta al Duce Ebreo l'altera donna , ..... 

Chiufo nel padiglion faffi damme, ■ . * . • 
£ <tfce ; 0 forte, & al gran Dio diletto .-■ t 
Succeffor di Mose ,.ch'oltra il Giordano. : 
j /«oi feguaci di tua man conduci ; . . • r „ 
Gii *« » .flk «e / Witó 
Dianzi mirando il popolo difperfo , . j 

J Regi ffr viltà gittaro l'armi y ...... 

Edentrà 
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E dentròvna Jpelencaagn'un ^«fcoftl 
Hor tu da quelle tenibri fugati > • . 4 
Tratti àia luce ,4i$k* man g&mtidiz * 
Che t tanto s 'afficwa bimano orgoglio $ 
Che per virtù <tvn ftcttro egli drjpret^ 
La fpada, eh 'à mia deftrailCuleommtfei^ - 
Siano ftecchlo co fior, che da più grandi 
lo fogliò ricercar più gran vendetta* 
Così dicendo di veloce volo 
Entro l % humide nubi fi nafeofe t 
Ma *lgran guerrier tutto infiammate ifenfi 
D*l>onefìb fdegno , e nel reatfembiante 
Tutto cojper/ò di terribili ira 
Efce del padiglione i 'altera butto 
Era cèperto di lucente vsbergo 
Tregio infinito < e dal finifiro fianco 
Tendea la jpada ; il fiero accia? lucenti 
Era rinchiufo in candido Elefante, 
Mercè dell'india >e quello auorio intorno 
tìauea gran fregi, d'ùmetifti, e d*Oro; 
Ma l 'elfòibàucaB fra l % Or viui fmeraldii 
Et aurea tefia di leone Ir cono 
Torte crinita era del pomo in veci ; « . 
Tra l "amie labbra di p'mpo i denti 
Vibra feroci, i ne le ciglia irfuti 
Viuace di rubin foco fiammeggia ; 
Cotale vfcì fuor de le tendi, e pofeia 

fe chiamato Otoniel gli dijje r 

* . - 1 - Urna 
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Jtrma tua fquadrai indi colàt'inuia . 
Doue in chiufa cauerna fiati nafcofii 
Gli empi Tiranni de le turbe opprime ». 
M qui gli mena ;Ot oritele inchina 
ilfommo Ducè, eperla via commcjfa 
*A la chiufa gelone a affretta l 'orme ; 
Ma Giofuè de* cauallieri aduna 
le fchiere armate , e con celefii noti „ 
Verfo lo'r taciturno altù ragiona > 
Quel) ch*à voftri auial dipartir d'Egitti 
Ter bocca di Motè l 'Onnipotente 
tìauta promtflo , ò fortunati Ebrei 
Ecco adempiuta s e ji abilito in partii : 
Jvofiri piedi oltrailGiOrdan fon ferini; 
Ter voi flampanfi l 'orme in quella terra % , 

Che di latte, e di mei terra può dirfi J 
Dunque d'amore, e d'httmiitate ardenti 

Il Dio lo date df^tbraamo , e ferma 
Tenete ver/b lui vofirajperan^aì . 
Con che valor lafempiterna delira 
U vosiro f campo et commojtefle aperta 
Trokafarà diCiericonte il piatito > 
E voi pur dianzi rtmiràfie in campo 
Obamoili\e d'Ebron*, e 1 l^e Cì4$a t . 
Che ftgnoreggia in Lachi , e 7 fier F erame 
Signor di Gierimotoie'l rio Dabira 
lettor d'Eglone, e l'orrido *Adonifo 
Ch' è di Gterufalemme empio Tiranno: 
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Di coftorl'arfne,& i guerrmi^cci(i 
Ter voflr a mano , hi Dio la/ ciati in terra 
Efcadi cani , e di rapaci augelli ; * 
Hor di loro tiranni il vofiro /guardo 
Vedrà tronca la vita + e voi / temi 
De* Bjgnilor rintanerete beredi , . . 

Si come hi V alto Dio fermato in Cielo; \ 
Così dicea , quando co'fier tiranni 
Di guardia cinti Otomele apparue; 
Me/ti tò fgnardo , e pallidi il fembiante 
Venian penfoft ; e dafne commanda , 
Che eia/ cun Duce Ebreo {lungo tormento} 
Col piè cdpefii à que\fuperbi il tergo-, 
Indi vèrfo gli e/f eretti f aneli a ; 
Che dianzi in arme feruitute , e morte , 
Vi minacciaua , eccogli Slefi in terra 
Sotto il piè vofirù , bor confermate il core ; 
Cotal femprenon meno ogni tiranno , . * 

Darauui in for^a il B^egnator celefie; 
Come in tal modo bà f duellato impone , j 
Che tratti i.prigionier gliftan dauanti ; . 
Toi come gli ha d % appre/fo il guardo a/fifa m « 
Tfe'lor fembiantiy da la fronte al piedi 
CU va /pian do tacito > e. penfifo j 
^4l fin fofpinto da furor cele/le . . • , i 
L a jpada impugna fulminof i , e fere 
^Al fiero \èdi Cerimoto il petto ; 
Frange l'acuto acciar f la carne > e frange j 

Vo/fa % 



Digitized by Google 



w 



SECONDO. 93 

Voffa y e s 'immerge nel polmon vento/o > 
Subito crolla , e le ginocchia et piega 
JmpallditOj e palpitando à terra 1 
Va fu la piagarmi di [angue vn riuo , 
Mentre che fra finghio^i ampio diffondo 
Sonno di ferro à lui volò ne gli oc chi „" 
E di tenebra eterna il ricoperfe-, * 
Quando del J\ege Ebreo l 'ira riguarda 
Dabiro , alhor di fe medefmo in forfè 
S'atterra lagrimofo , e giunge infieme 
Zepalme y forte fofpirandoil prega; 
O caro al Ciclo, <& al gran Dio diletto 
Cuerrier fublime , homai ciafeun fel vede^ 
Che fei folo Signor di noflra vita ì 
Hor perche dunque vincitore in guerra 
Le tue vittorie, e le tue palme eccelfe 
Voi col fangue macchiar de gl y infelici} 
T>{pi non armammo jioHre genti ; in cam^k }^ 
K^oi non vi cimmo d'alcuno odio accefì 
Con tra di te ; pofeci il ferro in mano 
Commtmdefio di conferuarci il Uggnoì 
Del quale hor priui ti preghiamo almeno 
Ter tua pietate non ci trare à morte > 
Rammenta immondo mflabile> rimira 
Il corfo incerto di fortuna 5 dianzi 
T^oi regnammo* & al girar d 'un ciglio 
Ci s'inchinaua popolo]infinito> 
lior fatti feruiti piagniamo à piedi; 

i . * tforfe~ 
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£ forfè ver, c 'bai seco il padre antico , • 
Che'l lungo uff xnno de l'età confola 
Con la (ita gloria ; bor per la fua faluta , 
•per gli anni jìtoi canuti io ti f congiura ; 
•per l 'amor de la nobile conforte ; - 
Sii del benigno ilfuo fauor prefentc 
jL la famiglia tuaconferui intero ; 
Se fortunati , e del tuo Regno heredi 
In pace i figli tuoi ferrino gli occhi 
jL te gi à Ranco di regnar , si caglia , 
Vi quefli preghi ; et fi dieta piangendo , 
jL cui r 'ìfpofe il vincitore Ebreo t 
Rammento il corfo di fortuna incerto % > 
Rimiro il mondo inviabile . magando 
Vfurpator de le prouincie almi 
Regniate terribili, & ingioiti , 
•Nau hmea corfo di fortuna incerto , 
Ttf?» hauca mondo inviabile , non Dio 
Era nel del che giudicaffe almi ; 
Hora egli vuol moftrar , come è caduca > 
Sotto il fuo braccio ogni retti poffan^a i : 
Così dicea ; con la fini tira in tanto 
Jl crin gli afferra , e gti ripiega il collo , 
E con (a deftra gli fofpinge il ferro « 
Già per entro la gola infino a l elje i 
ali 'bor fcannato la cervice ei piega 
si che la nuca gli per cote il tergo ; » 
Indi (rabbocca in fn la più* , * fgorga ■ \ 
----- ■- ft^ido 
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* Tepido f angue; e fra gelato orrore 
L'anima feti* andò per V ampia piaga \ 
T^pn però di pallor tinto ifemhianti y > 
Mà contra il grane rifeo il di Lacbi 
Confaldiffima voce a parlar prej e ; 

lacrimarmi, nè € aderti 4 piedi j 
Tu mi vedrai , nè [porgerò fofpiri , 
Che l 'ejfer nata Uè noi mi confentei 
Mà fe tuo cor d'bumanità f degno/o 
7<lon fchfa ragioneuole preghiera v 
lo reputo d 'bauere > onde parlarti 
Ter noflro /campo $ che con tal poffhn^a 
li'hai combattuti , chea niun rimane \ 
C ofa> onde racquiftarj peri fuo regno i 
T^on città forte . non tbefor , non gente i 
Hor da che parte dei temer la vita 
D'httomini di fortuna sì deferti? 
^g&ìMgi ph che per la nosìra morte 
Difperati à ragion di lorf alate 
Ti faran gli altri via più contratta 
Mà fe fidando in tuo valor non curi 
+A. I mondo for^a dì nemico , almeno \ 
Honow Dio j c 'ha titolo* di pio , ^ è . 
Così diceuaie Giefuè rifponde } 
Ter che s'honori il fomma ùio % conuengb 
Dar voflrofangue à la Giuslìtia eterna s >> 
Ei me impone] e sì dicendo ei vibra 
La fmguinofa punta in mew il ventre i 
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Jui fquarciaio siomaco ncruofo ft 

Impetuòfa i c tra le reni impiaga 

Con largo foro , e quei fupin trabocca ; 

Tal bella pioppo , che de l % JLrno in riua 

*A Tanno caldo le frefche herbe adombra f \ 

Che trapp affando ilvillanel deflina 

Suoi forti tronchi d rifiorar le rote 

Del vecchio carro ; onde recìfa à terra > 

Tr aggela al fin la rufticana feure > 

jEt ella nel cader forte rimbomba; 

Tal minando rimbombo fui piano 

L 'afflitto I{e i che fui fuggir de l "alma 

Cernendo fofpirò l'antico I{egnoy <, 

Ma per lo hratio altrui J corta d'appreffo 

Homai fua morteci HfGiaffia fofpinto 

D'alto furore à Giofuè ragiona 

Gridando; ah can d* ineHinguìbil rabbia } 

Hora è fi fatto lì guerreggiar co'^egi? 

Così s 'adopra la vittoria? i preghi \ 

Schernir de vinti i e confondendo il f angue 

Vun fopra V altro difjipargliìepofaa \ 

Oft chiamarti effecutor del Cielo t 

Chi, tuoni Dio ; ih' un fulmine ti fpcnga> 

E t *innabiffi orrido moftro > hor quiui 1 

tn ft ^ih queto il grande Ebreo rifpofeì 

Chi ferue , e teme d 9 Ifraele il Dio 

Ter fe non teme y ò fulmini od abiffw 

Ha tk pur mori > i col tuo j angue mfcgg* >V . 1 

* i Come 
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Come l 'ira di Dio fulmina , è tuoni ; 

Tslpn haurà fprfa ; che ti Uni , ò madre 

Che di fua man gli occhi ti chiuda y i frutti 

Sonquefli al fin de la malitia altrui; 

M fin de le parole alfa In de fra , ì 

E colà fere , òut fi lega il collo 

Con duri nerùi à la fìniHra (falla ; 

Scende il ferro feroce in me^o il petto > 

E quei fatto di gtel trabocca à terra , 

E La chioma real per entro il fangue 

tAtrófi macchia \ iti cotal forma alquanto 

Sollcua gli occhi ricercando il Scie, 

Toifcotendó le gambe efee di viià; 

Soprd lui morto Giofuè non pofa , cj 

Che di Cicrujdem fpegneil tiratoio > 

Egli preflo al morir non fè parola, 

Mà con effb le man gli occhi s 'af :ofe , 

Forte appettando la erudii pei -ccj}ìa> 

E Giofuè su perla tejtailfere; 

E fP c, K?i a l*°& 0 rflwottnna;} e far te 
Jl crudo ferro le ter iMa\ e fìftiih 
Giù perla gola, egli difperde i denti} 
Che lunge et vomitò per entro il fangue 5 
Quale alta quercia , che diuelfe vn nembo 
+Al ventofo apparir del crudo Arturo , 
Cade fui pratose fa fonar la valle; 
Tal cadde quegli, e fè fonar la terrai 
E come dhor ì ch'a le belle ondi intorno 

G Stanft 
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Stanft lemandre de biffolci Eoi, 
Se Gangetica Tigre affai gli armenti 
Sptmdefi vn Jago fangumofo , e Jtejt 
Stantii per entro lacerati i tori, 
Che dianzi di muggiti empiean lefelue , 
Così da l 'alta man ciafcun percojjo 

Giaceah trai [angue iVrincipi Morrei-, . , 

Ma Gioftlè da la forefta impone 

Trar cinque piante à fuoi guerrieri, e porle 

Tane [otterrà , e folleuarle al cielo ; . 

Indi à quei tronchi immenfi il bujio appendi . 

De miancifi , e fin che 'l Sol trafcorfe 

Stetter per l'aria, miferabd vistai 

•poi quando fcorfe l 'bumid 'ombra optar a 
^4 ricoprire il vq Ito de la terra, > . , 

Turo fepolti entro quell 'antro ifieffo , 
In cui dianzi fuggendo hebber fperaa^a 
Di porre indugio à l 'odiata morte . 

; vm .'. - 'Vii \\-r-. '..V>' 
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IN GENOVA, 
AppreflbGiufcppe Pauoni. 

MDCXIX. 

Con licenza de Superiori. 
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